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L. Arti , e le Scienie hanno tntle fra lorp un mara- 

vìglioso^ e continuo vincolo di connessione , che, 
ducendosi, per la immensa estendono dello scibile, 
costituisce il gran sistema delle cognisioni umane. Co- 
minciano queste in ogni loro genere limitatissime, e 
circoscritte: Ma quindi la ricerca, e la osservazione 
discoprono nuovi fatti , raccolgono nuovi resultati, si 
deducono per nn ordine sempre più profondo , e pià 
universale di correlazioni , e di idee , onde finalmente 
sorge r epoca della scienza \ ed ella, acquistata la sua 
esistenza individuale , occupa il posto che le conviene 
nella generale coordinazione del sapere. Allora ella 
può Teramente ricercai^ un'incremento sempre mag- 
giore, e perfezionarsi: Allora ella può moltiplicare le 
sue forze col soccorso dell'altre scienze, che le sono 
finitime, e con le quali si trova più intimamente con* 
giunta : Allora ella può giovare grandemente Y uma- 
nità, applicando i suoi metodi perfezionati, e spiegando 
tutta la sua utilità nella pratica di se stessa . 

Queste verità, come rappresentano in brevi ter* 
mini la Storia di tutte le Arti , e di tutte le scienze, 
cosi appartengono alla Chirurgia ^ e (juasi ne misurano 
il corso indicandone le vicende. 
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Se rigutidiaoio la icienza Dottri net tempi in cai 
la Nolomia non era ancora che poco /e mal coltivata , 

noi la ritroviamo un'arte manuale, e ciecamente , e 
imperfettameote meccanica ^ la cui abilità era quasi 
circoscritta nel circolo di poche operazioni , o infelice* 
mente esegui te , o iusufficentemente prescritte ^ e sem- 
pre puco utili, e talvolta fatali all'umanità. 

A misura che fu studiata la Notomia sul corpo 
umano, ai andò perfeEÌonando la Chirargia ; è i pro- 
cessi operatori , adoprati in addietro» o furono del tutto 
abbaiidunati , o ebbero tali modificazioni, che più to- 
sto riunuovazioni che miglioramenti dovessero deno- 
fliinalrsi • 

Non è questo il luogo nè di tsesere la storia della 

Chirurgia y nè di parlare con lode di Intuiti coloro die 
fecero progredire la scienza, e k sollevarono a quel» 
italiana di perfezione^ in cui b vediamo ai giorni no* 
atri costituita. 

Ma sarebbe opera dilettevole il trascorrere i fasti 
dell'Anatomia, e della Chirurgia, e determinare con 
esattezaa in qual proporzione si ritrovassero le due 
selenne lira loro per lotti i eeooli , nei quali furono col- 
tivate, e fiorirono. Non solamente dai più sulenni ana- 
tomici vedremmo derivare insigni niigliorameoti alla 
cfaircirgia ; non aolamenle in molti di essi dovremmo 
riconoscere, e venerare la splendida virtà del Chirur> 
go : ma potremmo osservare fra le vicissitudini dell'u- 
na » e deir altra scienza certe altre relazioui più inti« 
M^e pii universali, che fiicessero pienamente inten- 
dere , ed apprsuzare ad ognuno quella storica propor- 
zione fra queste due discipline, della quale parliamo. 

Aveva subito l'Anatomìa grandi e felicissime ri- 
velttzioni^ prima che aergesse il seoelodecnno-ottavo : 
elk era debilrioe per la massima parte di questi prò* 
gressi air ingegno, ed alle Cotiche degl'Iuliani^ i quali 
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certaméiite non ai laactaroDO afflitto carpire tinella 
palma di preminensa dai popdi rivali , se due uomini 

soli, il Morgagni e lo Scarpa, bastano alla gloria di un 
aecolo, e di una nazione . Ma fu quello il tempo della 
generale diffoaioney e rigenerauoue delle coguisioni u- 
mane , e delle frequenti acoperte e invenzioni , e delle 
cose straordinarie e quasi incredibili, c di una nuova 
civiltà per r Europa. L'Anatomia fu sottoposta a quella 
univeraale rìordinaiione del eapere ; e la Cbirurgia aa- 
aunae propriamente i caratteri, ed ebbe valore di scien- 
za, e si collocò fra tutte le altre in quel grado di ono- 
re, che meglio corrispondesse alle nuove condizioni di 
ciaacheduna • 

La Francia , che per le cure dei La Marti nière, e 
del Lapeyronie aveva veduto nascere la celebre Acca- 
demia di Luigi XV, volle cod essere superiore all'allre 
naaioni in fatto di Chirurgia , come negli antecedenti 
tempi era stata loro inferiore ; e colla scuola di un 
Desault, e coi rari uomini che furono in essa educati^ 
m attribuisce la gloria di cesare la prima coltivatrice e 
maestra della medicina operatoria. 

Ma quanto le sorti di questa dipendano dall'Ana- 
tomìa patologica , e dalla Chirurgica , è cosa che tutti 
aauno : e la Italia , la quale produsse alla Chirurgia e 
i Bertrandi , e i Monteggia e ì Guattani , e i Moscati , 
e uno Scarpa, e il Vacca, aveva fondato col sommo 
Morgagni la patalogica Ajiatumiai e preparato alla 
aciensa noatra un certisaimo, e poleutiasimo mezzo di 
perfezione futura . 

E come, senza il soccorso di essa , avrebbero mai 
i Chirurghi classiiicate ie malattie con ordine , e pre- 
ciaione acientifica 7 In che gravi errori non sarebbero 
ani caduti) e nella diagnosi , e nella prognosi delle 
medesime? come avrebbero potalo discernere le pai li 
sane da quelle morbo s amente alterate nel tempo delle 
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operazioni , e sopra il cadaTere ? La Chinii|[ia final* 
mente sarebbe ancora un aialeoia più o meno ipotetico^ 
«enea V aiuto di questa sciensa, n bene merita dei suoi 

felici destini . 

Se la Francia , la Inghilterra , e la Germania ga- 
reggiano di lavori, e di industrie nell' arricchire di 
nuovi fatti, e di nuove dottrine rAnatomia patologica; 
se la prima è singolarmente, e giustamente superba 
di aver posseduto, un Bicbat : non può credersi che la 
Italia aia rimasto oaiosa dopo il Morgagni in questo ar^ 
ringo di sciensa, quando si pensi alle opere immortali 
dello Scarpa , e si ricordi che i Monteggia , i Palletta , 
i Panizza nacquero in questo Paese. Fu grave danno 
che una morto immatura rapiase alla patria e a questo 
genere di discipline il mio illustre maestro Andrea 
Vacca Berlinghieri ; ma tutti i dotti debbono desiderare 
che un uomo , che ha consacrato per lungo tompo i 
suoi studj all'Anatomia patologica » che ha sparso di 
nuova luce alcune parti di essa, che ai felici ritrovati 
del suo spirito osservatore aggiunge una vasta erudizio- 
ne, e una profonda dottrina, Pinaigne mio amico 
Professore Pietro Betti faccia presto di pubblico uso 
ciò che ha .saputo raccogliere , ed ordinare in corpo 
scienliiico dopo tante ricerche, e tante ingegnose ÙlIì- 
clie. Mancano, o sono rarissimi nella Italia quel con- 
corso di favorevoli cìrcosUnze , quel reciproco eccìto- 
meuto d'ingegni , quella comune associazione di lavo- 
ri , che fanno nascere le grandi epoche delie scienze : 
ma vi furono, e vi aaranno sempre fra noi uomini atra* 
ordinari , quasi venuti a riempire con le opere loro un 
p^ran vuoto, e a richiamare gli sguardi di tutto il mondo 
dei dotti • 

G>me gli avanzamenti della Chirurgia sono stret- 
Umente connessi con quelli della Natomia patologica ; 

così dall'anatomia Chirurgica avrebbe potuto ricevere 
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Farle nostni notabilissimi vantaggi, se dopo il Desault 

ibsse stata più di proposito indirizzata a produrli. 

^oi sentiamo profondamente questa necessità di 
riunire allo studio della medicina operatoria quello 
dell'Anatomia patologica e della Chirurgica , sicché i 
progressi di quella scienza felicemente si avanzino verso 
quel punto di perfezione, al quale sia possibile allo 
spirito umano di sollevarla • Sentiamo di quanto valo- 
re^ e di quanta utilità riuscirebbe agli studiosi dell'arte 
nostra il possedere un compiuto corso di Chirurgica 
Anotomia: e vorremmo poter soddisfiire noi medesimi 
colle nostre fatiche, e colla diligenza nostra al deside- 
rio che abbiamo di questa opera di non lieve impor- 
tanza. Perpetuamente occupati nell'esercizio delle arli 
della salute^ non possiamo anco promettere al pubblico 
questo lavoro : ma le giornaliere occasioni di osserva- 
re , e di studiare la natura nel genere dei fenomeni , 
che alle nostre discipline appartengono, ci fanno rac- 
cogliere con avidità, e con fiiosoOco diletto tutti quei 
pratici resultati , che sulla base e con la luce dei fatti 
possono recare qualche miglioramento alla scienza . 

I lavori che alla statistica medica o chirurgica si 
referiscono , ponno essere grandemente utili a queste 
due scienze , come monumenti , e infallibili testimo- 
nianze del vero, quando siano eseguiti colla debita in- 
telligenza , e con quella schiettezza , e imparzialissima 
fedeltà j che dovrebbero essere i primi elementi della 
morale scientifica del medico e del chirurgo , e costi- 
tuirne la integrità incorruttibile. 

Ma la professione di sistematiche dottrine, e la 
intellettuale aderenza a preconcette opinioni, corrom- 
pono nelle menti piò forti il sano giudizio , e impedi- 
scono ad esse la pura osservaziuuc e cognizione della 
natura • Peggio, se con-deliberato animo sacrilìcano al 
falso, e chimerico onore della Setta gì' interessi della 
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▼erità e della aciMiia , faceodosi stranaiàii di fallacie» 
e di errori con quelle erti medenoie | con cui dorreb- 
bero dissiparli a benefizio degli uomini . 

Alieni da qual ai voglia opinione sistematica, noi 
cerchiamo il Tero per aolo sindio di riavenirlo » e dì 
pubblicarlo a beneiaio' della società umana : e con 
questo intendimento ci siamo proposti divenir discor* 
rendo di mano in mano quelle materie, che nel corso 
della nostra Pratica Chirorgìca avremo potuto illosiram 
di qualche nuovo lume fornitoci dalla sperienaa , o in 
qualche altro modo migliorare coi menij quantunque 
piccoli y del nostro intelletto* 

Avremmo in pensiero di esporre al pubblico il 
quadro delle nostre operasioni Chirurgiche , ove alla 
storia dei mali e dei resultati della nostra arte, fossero 
congiunte le convenevoli applicazioni delle dottrine 
scientifiche^ e certe altre osservssioni opportune « Ma 
presto sentimmo quanto fosse &ciie l'accrescere vsna* 
mente la mole del libro, e diminuire il diletto, e l'u- 
tile dei lettori • 

Non mancheranno uomini coraggiosi» che» sansa 
parsimonia uè di cose , né di parole, stampino molli- 
plici storie di mali, e di guarigioni, sia per corrobora- 
re , come dicemmo, le abbracciate opinioni col soccorso 
di fatti spesso male interpetrati » e le pià volte inutili 
per la scienza , sia per K incomodo prurito di farsi au* 
lori , e di leggere il proprio nome nel froute^spiùo di 
qualche libro** 

Ma tutti quei fatti, che non emendano , e illu* 
strano in altra guisa le già ricevute dottrine, che non 
decidono di qualche nobile controversia, che non for- 
nisoono la materia , o non somministrano la occasione 
a qualche utile fsgionamento, che non contengono il 
germe di qualche felice scoperta, che in somma riman* 
gouo affatto oziosi al miglioramento della scienaa o 
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àAYtàti, die qoèli appartengono^ dovrebbero laaciara 

o alla opportunità delia scuola , o agli usi del famigliare 
discorso, o in quella uecemria dimentica nza^ a cui 
li coodaona la lor Tioità , o sterile piccioleiia • 

Tale sarà il principio , che dovrà perjietuamente 
regolarci in una serie di lavori, che consacriamo alle 
discipline da noi pofiessate, e coi quali varreanuo re- 
care alcan bene al genere -umano. 

Se le cose da noi osservate operando siano di tal 
novità, ed importanza , da costituire di per se slesse un 
soggetto meritevole di discorso; se la loro copia si pre- 
senti con tal varietà 9 ed ordine di correlasioni , da 
esercitare utilmente il raziocinio, e da offrirci ,una 
buona messe di resultati sia per confermare le più 
probabili opinioni, sia per emendare le più viziose, sia 
finalmente per introdurre in qualsivoglia modo una 
maggior precisione e nettezza nel sistema delle nostre 
idee: slimeremo allora nflicio ben collocato il fare di 
qu^li oggetti la materia principalissima ed immediata 
dei nostri discorsi , e Toffrire al Pubblico Is storia ra- 
gionata della Pratica nostra Chirurgica. 

Una sola operazione, che abbia i preacceunati 
caratteri potrà narrarsi talvolta senza stolta fiducia , o 
pretensione ridicola agli studiosi dell'arte: ma sfornita 
di quelle proprietà, ma indirizzata soltanto a richia- 
mare l'attenzione de' tuoi concittadini, o della tua pro- 
vincia suib tua utilità operatoria > i» a promuovere 
qualche tuo privato interesse, ella sarà sempre ufta 
fatica gettata per la scienza, una sollecitudine puerile 
per Tarte, ed una inopportuna censura, cbe pubblica- 
mente volle fare il Chirurgo di se medesiano . 

Se le operazioni chirurgiche non possono prodorsi 
in luce direttamente, e come soggetto principale di 
studio, potranno esse alcuna volta prodorvisi come cose 
di un ordine subakemo, e come altrettanti fatti, che 
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coofinnioo k mpnadf o iUnatrino in altim gniaa k 

nostre conclusioni scientifiche . 

£ questo principalmente è il caso delle operazioni 
da noi nferite, o descritte nelle due Memorie oDieoorn 
au i Tumori BlidoUare ed Ematodea, che saranno il 
primo dei laTori che ci abbiamo proposto di pubblicare. 

Avremmo desiderato di poter cominciare queste 
noatre fatiche con opera di pia aoatanta aciantifica , e 
pià ricca di coae nooTe. Ha nella riairettetta dei no- 
stri mezzi intellettuali, abbiamo reputato queste con- 
siderazioni non dei tutto ineflicaci a fermare le opi- 
nioni Inttom incerte eà quei tumori, e a dirigere la 
pratica del Chirurgo. 

Dividiamo ciascuna delle due Memorie in due 
Seaioni . Parliamo nella prima Sezione della prima 
Memoria del tumore midollare ne'auoi rispetti con lo 
scirro e col cancro , dai quali lo mostriamo eaaenaial-* 
mente diverso , e spieghiamo il processo morboso delU 
sua fiNrmaaùone: confermiamo nella seconda coi fatti i 
nostri ragionamenti 9 e deduciamo da quelli alcune 
conseguenze, atte a illuminare e dirigere la pratica del 
Chirurgo in certi casi relativi al tumore midollare • 
Trattiamo nella seconda Memoria del tumore £mato< 
des»del quale distinguiamo due specie. Facciamo rien* 
trare nella prima specie , sulle traccio del Maunoire , 
tutte le varietà dei tumori sanguigni: e proponendo la 
seconda specie alla consideraaione dei Chirurghi, sco» 
priamo r errore di coloro, i quali oonfimdono i tumori 
Ematodes, e Midollare Tuno con l'altro. 

É sommamente desiderabile che le arti e le scien- 
te, che più direttamente appartengono all'umaniU 
siano colUyate dai dotti con quel maggiore ardore che 
ne promuova la perfezione, e che ne renda l'acquisto 
sempre più agevole , e più salutare , e meno incerta la 
pratica ! È desiderahile che questa luce di un sapere 
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Unto pmioso al genere umano ai diflPonda più brga- 
mente per quei luoghi^ ove la ciarlatanerìa e la impo- 
stura non possono essere dalla più parte degli uomini 
abbastanza riconosciute , e quindi represse , ed ove la 
ignoransa dell'arte pud recare tanti danni alle fami- 
glie dei credali che in essa confidano . Ho dovuto cer- 
tificarmi per propria esperienza degli abusi die fre- 
quentemente si fanno dei nomi venerabili di Medico, 
e di Chirurgo , e dei disordini che ne derivana Bica- 
Tare dalla onorata ed utile professione di una scienza 
il proprio sostentamento è cosa e giustissima e conve- 
nevole: ma consacrarsi alle scienze per solo impulso di 
un grossolano guadagno , senza amore del vero , senza 
carità pe'suoi simili, senza sentimento della gravità ed 
importanza della scienza medesima che si professa , è 
cosa indegnissima, e vergognosa ad un uomo che ap- 
prezzi la propria natura: e questo ò ciò che fiinno md- 
tìasimi. 

Laonde Vamicp della ragione e degli uomini dee 
atudiarsi di cooperare con tutte le forze alla diffusione 
.dei lumi e alla dissipazione degli errori , aflSnchè ces- 
sino più agevolmente questi disordini, e sia provveduto ^ 
nel miglior modo possibile a questi bisogni della mi- 
sera Umanità . 
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TUMORE MIDOLLAilE 

o 

CARCINOMA 

MEMORIA PlilMA 

Il cardiumia, o tumore midollare, malattia (fuari 

sempre micidiale, e sempre crudele, non isfuggì alToc- 
ckio dei Padri della Chirurgia , ma spesso lo confusero 
ooUo scirro , e col cancro, che sono assai differenti da 
quel tumore . 

n carcinoma è una condizione del misto organico 
eguale sempre a se alessa e nel suo primo sviluppo , e 
nel ano maggiore incremento, e n^ finale suo termi- 
ne: il cancro riconosce sempre per suo nucleo o radice 
lo scirro, o qualche volta un indurimento o esulcera- 
zione della cute • Manifestasi il carcinoma sotto T a- 
spetto di un tumore sferico, largo dì base, succntaneo, 
sema aderenze , molle , ed elastico , e che tende ad ac** 
costarsi al tronco dell' individuo, che ne sia afflitto. In 
processo di tempo aumenta moltissimo di volume: la 
superficie si fa diseguale: e il tatto del Chirurgo trora 
in quelle disegua glian«e una elasticitlk , che possa in- 
durlo sovente a considerarle come centri di suppura- 
zione. Lo scirro al contrario è un tumore subrotondo : 
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di una durezza lapidea . più presto o più tardi diviene 
dia^uale : è cagione di spesai dolori laocinaotii o di 
un senso di calore alla parie del corpo nraano che n'è 
la sede : finalmente termina coli' esulcerarsi y ed allo- 
ra , essendo centro di una nuova vitai acquista i carat- 
teri proprj del cancro. Il carcinouui per nlUmo è spesso 
accompagnato da corsi erisipelacei , mentre lo scirro, 
fin dal suo nascere conserva T andamento dei tumori 
freddi , almeno neir apparenza. 

Basterebbe questo confronto per avere una con- 
yenevole idea degli apparenti caratteri che distinguono 
queste due malattie , se dal maggior numero dei Chi- 
rurghi^ che trattarono questa materia^ non fossero stati 
indebitamente confusi, e reputato il tumore midollare 
una gradasione dello scirro • 

Il Signor Breschet è di opinione che lo scirro e il 
cancro, ed il carcinoma non siano che trestadj diversi 
della medesima malattia , e che il fango ematodes do- 
gi' Inglen sia la medesima alteraiione del misto orga- 
nico variamente modificata eh' è propria del carcino- 
ma ^ e dei tumore encefaloideo. 

11 Laénnec confonde il tumore midiAlare collo 
scirro 9 ed il cancro, dopo di aver dato, rispetto al 
primo, una giustissima descrizione delia sua alterazio- 
ne patologica . 

A maggiormente dilucidare la nostra opinione ^ e 
dimostrare erronea quella del Signor Vreschet, e di co- 
loro, che l'abbracciarono , ricorreremo alla Natomia 
Patologica , la quale valga a dissipare i dubbj capaci 
d' impedire il lìbero corso delU ragione sopora tak ar- 
gomento. 

jio scirro nella sua interna costituzione risulta , 
come osservarono il Dupuytreu, il Laèunec , e il Cru- 
Teilhier, da laminelte variamente disposte , e da un 
tessuto semi-trasparentp , lobulare , delicato , di una 
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consistenza fra quella della cartilagine e quella del 
lardo, dì un colore spesso biaucastro^ raramente scuro 
cinereo. Eato conserfn quella atruttiira finché non di- 
TflDga centro di una nuora ìrrìlasione , di ana nnora 
vita ; mercè la quale si cangia in una paltiglia, esul- 
cerandosi col proceder dei tempo , ed allora costituisce 
il vero cancro • 

n fungo midollare o carcinoma per lo contraHo, ai 
presenta ai Paiologo, giusta V osservazione del Signor 
Laènnec, sotto tre stadj diversi: o infiltrato nei tessuto 
degli organi; o rionilo in massa ; o circondato da ci- 
sta : ma ciascuna delle tre Tariasioni è diversa come 
dallo scirro, cosi dal cancro. 

Quando la sostanza midollare è disseminata negli 
organi, aumenta loro il volume, e ne cangia il colore 
in Uanco trasparente o grigio, molto simile alla polpa 
del cerebro. 

Quando è riunita in massa, ella è semitrasparen- 
te, acolorata , o pure bleu , di un aspetto lardaceo, o 
grasso consistente, che non unge nè il coltello , né al* 
tro corpo, che vi sia immerso: ogni massa è composta 
di altre piìì piccole , che sono più ò meno voluminose, 
né sempre eguali ùà loro: la superficie di esse è sepa* 
rata da solchi, nei quali s'insinua del cellulare, per 
dividerle Tuna dall'altra. 

Quando infine la sostanza encefaloide è raccolta 
in una cisti faà presso a poco la denntà della cotenna 
di lardo: è bianca , lucida, semitrasparente, e qualche 
rara volta grigia o giallastra : è divisa in lobi separati 
da linee curve, irr^olari, e rossastre, le quali sono 
formate dal tessoto cdlukre injettato di sangue: i vasi 
sanguigni, sottilissimi e rotti nella sostanza midollare, 
i versamenti di sangue che vi si osservano, e che colo* 
tano di violetto quella sostanza ; ed il tessuto cellulare, 
aono la causa, al parere del Laénoec di quell'appa^ 
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rente membrana , onde i lobi evidentemeDlefoa iepa* 
rati Tuno cbU' altro . 

U Tolaiiie dal iumore dì questa apecie è Tariahila: 
Rèanlta dalla nnioae dì più loU: e la membrana , cht 

gli serve di cisti , solaraeule dall'apertura del tumore 
è latta YÌaìbile. La «oslau;»^ delia quale è intierameiite 
composto^ ha ooa cousiatensa quasi cartilagìnea, e di 
una moUeisa bianca, trasparente friabile. Laénaec ag- 
giunge che tali sodo i caratteri del tumore midollare 
nello tttato di crudità. 

La materia, cbe lo costi tuiace, come fa riiletlere 
quello acritumi acquista alla fine un colore bianco 
latteo y omogeneo , simile alla sostanza midollare del 
cervello ; eccettuato qualche raro caso , in cui è pun- 
teggiata di roMO> Qte dividasi in iaminette. Un numero 
aasai considerabile di Tasi, che certamente aenrono 
alla nutrizione del tumore cucefaloide , scorrono alFin- 
torao di esso , penetrano nella membrana cistica , e si 
Spandono sottilissimi nella midollare sostanaa : ì quali 
sono la caosa del coloramento in rosso delia medesima. 

Il descritto tumore midollare, abbandonato a se 
stesso^ diviene di uua enorme grossezza : la sua sostanza 
ai cangia , esulcerandosi , in una paltiglia , o finisce' in 
grangrena, come ho recentemente osservato. Ma nel 
primo caso conserva l'aspetto della sostanza cerebrale 
del neonato; nel secondo, quello del cervello putrefatto. 

La marcia che acola dall' ulcera del tumore mi- 
dollare , o carcinoma è di un coloi«, di una fluidità , 
di un odore affatto diversi da quelli della marcia del 
vero cancro; alla superGcie del quale costantemente si 
elevano delle fimgosità cbe danno luogo a fi:equenti ^ 
e copiose emorragìe ; di cbe non si vede indiaio alla 
superficie dell* ulcera encefu Ioide . 

li complesso di questi fatti è già una prova non 
piccola della verità die abbiamo toUo ad illustrare e 



difendere: ma il tumore midollare differisce eziandio 
dftllo scirro 5 e dai caacro per la causa prosai ma , die 

10 sviluppa • 

Il Maonoir la ripom nella etpaDsione della polpa 

ner?osa e si reca tant'oltre, da reputarlo formato della 
sostanza midollare dei nervi. Diversamente opina il 
Paoìzsa , che lo ripete da nn viiio geaerate, aimiie alb 
aerofoioso. La riponeva il dottissimo Scarpa nella guaina 
dei nervi, e nel tessuto cellulare succutaueo, e iufra- 
moaculare: e cosi aderiva con l'intelletto a questa aen* 
teusa che sul fondamento di essa notev» la diflferensa 
che passa fra la malattia encefa Ioide, e lo scirro , ed 

11 cancro. 

Non potendo diaceadere nella opinione dei sullo* 
dati aicriltori , nm crediamò , che la cansj del tamore 

midollare sia una infiammazioue, la quale si possa or- 
dire in qualunque sistema componente la maccliiua 
animale. £lla poi per fermare nn ammaaso di materia 
simile alla sostanza cerebrale, ha bisogno di una forza 

particolare, variamente sparsa iielTanimale organi- 
smo, la quale perverta le altre , e disponga , e deter* 
mini uno o* piik sistemi in quello stato d' infiammazione 
a separare nna materia capace di organizKarat-in la* 

more, a cui peraltro serva di base il lessuio cellulare 
degenerato cogli acquistati caratteri della cerebrale 
midolla. 

La generale azione , che hà su tutti i sistemi quel 

principio morboso, può indurre qualunque di essi a 
degenerarsi, principalmente nei suo cellulare, in una 
massa cerebrali-forme ; e spilla abbastanza la ^fiai^elà 
di strutlurii del lomore midollare', la quale hà condotto 
molti Chirurghi a confonderlo con altri tumori , che 
avessero una qualche somiglianza con luì nelle loro 
forme esteriori . 

Infatti il tumore midollare, che si genera nel 

3 
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fegato , non sarà eguale a qoello che nel testicolo ab- 
bia la sede : e la diilerenza di essi dipenderà dalla dif- 
ferente tessitura di que*due corpi glaudulari . Ciò non 
per tanto k Sostansa midollare sarà riconoacibiley co- 
mecché alterata nel colore , nella consistenza , e nella 
disposizione. La sostanza midollare, diversamente mo- 
dificata dai tessuti ove ai sviluppai non ai mostra nel 
primo nascere del tumore cosi aomiglianle alla polpa 
cerebrale, come a una certa epoca della sua furmazio- 
ne progressiva* Ebbi occasione di osservare questa par- 
ticolarità in nn tumore di tal genere che io apersi con 
piccok incisione nel suo primo svìluppamento • Esso 
era composto di piccole cellule? ripiene di una sostanza 
sauguiuoieuta ^ e biancastra, la quale nii sembrò avere 
nna tendenza a coagularsi : la parte più bassa del tu- 
more era composta di una materia più densa y e somi- 
gliante alla cerebrale in islalod' infiammazione: tolta 
via una parte delie cellule essa era assai resistente , e . 
biancastra , e nella parte del tumore ove la aostansa 
midollare potea riconoscersi non erano esse più distìn» 
guibili: e tanto questa sostanza, quanto le cellule for- 
mavano un solo corpo biancastro omogeneo. Abban- 
donato questo tumore per alquanti mesi a ae atesao, fu 
quindi da me estirpato : e Io ritrovai composto di usa 
sostanza bianca» omnirenea , uguale insomma in tutti 
i suoi caratteri e fino nell'odore alla midolla del 
cervello . 

Un'osservasione di tal natura conferma la mia 

opinione , e dimostra errate tutte le altre circa la pro- 
duzione del tumore midollare. 

£ercioc€hè se il detto tumore fosse prodotto dalla 
eapanaìone della midolla dei nervi , o da un coagula- 
mento degli umori albuminoso e gelatinoso , o da un 
vìzio simile allo scrofoloso : nel primo caso, i nervi di 
qudle parti , ove ai sviluppa , diverrebbero tumefatti , 
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degenerali , insomma niente riconoscibili ; cosa affatto 
contraria alla mia eaperieoza , che sempre me gli bà 
presentati in istato normale: nel secondo caso, come 
mai gì' umori suddetti, senza un precedente lavoro 
delia mistione organica polrebberu organizzaròi , coa- 
gularsi , costituire il tumore midollare? e questo tumore 
non dovrebbe nel terzo caso svilupparsi soltanto nelle 
glandule linfafK be , o nelle parli che più di esse sono 
abbondami ? Ma quel vizio , cbe predispone la mac- 
china animale a quella micidiale malattia , e che ne 
determina , e ne deduce la formazione , noi lo vediamo 
al contrario invadere qualunque sistema , non rispar- 
miando Torditura la più composta del misto organico. 

Per le quali ragioni noi attribuiremo a una l<!nta 
flogosi del tessuto cellulare^ e dei vasi tanto sanguigni 
cbe linfatici il primo nucleo d<l Iunior midollare; il 
qua! processo col volger del tempo propagasi alla strut- 
tura o mistione dei respettivo viscere o parte , ove si 
è sviluppato . 

Conciossiacbè pervertendosi quei sistemi nelle 
loro funzioni y separino, assimilino ^ sieno inCne capaci 
in questa loro nuova vita o disposizione di organizza» 
re un corpo che abbia una struttura analoga alla so- 
stanza midollare del cervello. 

Così tu spieghi senza difficoltà i versamenti san- 
guigni , che hanno trovato i Chirurghi nel suddetto tu- 
more: spieghi la sua poca somiglianza alla polpa cere« 
brale nel suo primo nascere : intendi perchè sia esso 
aggredito da ripetuti corsi iuOaraniatorj^ed abbia una 
elasticità non pulsante: riconosci Terrore di quei pato- 
ìogìy che reputano il tumore midollare qoal variazione 
delTEmatodes, malamente fondandosi nell'altra falsa 
opinione, che queste due malailie siano prodottele man- 
tenute da un medesimo vizio o principio morboso, per 
cause accidentali diTersamente modificate: conosci final* 
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mente la non eautense di oa iamore misto ^ ossìa Ema- 
todes-mìdollare; poiché non potrebbe mai nascere il 

midollare , $euza i coaguli sauguigiii^dei quali abbiamo 
parlato (i). 

Se dalle fiaccole della osservazione , e della espe- \^ 
rienza siamo stati forse condotti a scoprire la causa 

prossima del tumure midollare, non abbiamo egual- 
mente potuto scoprire col mezzo di quella luce il vizio 
che da impulso, e determina i sistemi , infiammando- 
si , a produrne il detto tumore midollare . Solo abbi»- 
nio poLutu verificare esser desso un vizio cosliluzionale 
che invade tutti i sistemi ; poiché la sua estirpazione 
non ha promosso in alcuna parte la guarigione dell'ili 
fermo. Sembra in vece, cbe, sviluppandone altri ptà 
voluminosi, ella acceleri la morte dei miseri che ne 
sono afflitti • 

Laonde cbìariimente apparisce che il tumore mi- : 
dollare non è una varietà dello scirro , come vogliono 

alcuni prillici, ma costituisce un genere difleren te, co- 
me lo dimostrano la sua struttura, e la causa che gli dà 
nascimento. Hò ciò può recarsi in dubbio; perchè lo 
scirro, ed il cancro non invadono nel loro primo svi* 
luppo tutti i sistemi , come il suddetto, ma si limitano 
ad alterare yna parte circoscritta di quelli ove primi- 
tivamente, e localmente ha agito la causa morbosa : (a) 

^i) Dopo avere coti •eritlo , e comanicate qactle mie idee con ano 
de' più (lotti Patologi della Italia, ebbe la loditfaaione di saperli perfetla* 
nente oonformi alle sue, che mi erano ignote. Io ho insegnato da oUo an« 
ni a questa parte ( così scriv^vami il Prof. Pietro Belli ) essere il fungo 
midollare un'effetto costante dell'infiammazione; essere eisa una malattia 
di qualunque tessuto; e non potersi perciò abbracciare ropinione del Maa- 
noir circa I'mcUmìv* di Ini proreniaua da MpaaaioM dalla aola polpa 
nervosa . 

(a) fe di opinione il dottissimo Scarpa che lo scirro si sviluppi 
soltanto nelle glandule conglomerate , e nella cute, e sua continuazione 
introflessa , « a conforto di tale opinione patologica cita moltissimi fatti 
pratici, i quali poUoteracnte oonpnoiTaiio qneUa Tecità« Koi m^^tìinvi 
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lo scirro ed il cancro noo sono in prÌDcipio che ma- 
buie- iocali , che teodoDo a 'disturbare o viaiare in un 
certo modo l' intiera economia animale (i); e finché 
alano essi in quello primo periodo^ sono capaci sempre 
di guarigione , mercè V iatelletto e la mano dell' abile 
operatore. 

Appoggiati ail inique alla notomia patologica pos- 
siamo ragionevolmente cuuchiudere, che il tumore 
midollare cuatituisoa una malattia sui generis , come 
la costituiscono lo scirro, ed il cancro: conclusione, 

alla quale desideriamo non ripugnante lo spirito dei 
giudici imparziali ed illuminati. 

D ai morbosi fenomeni , che offrono alla osserva- 
sione del Chirurgo da una parte il tumore midolla* 
re j dair altra Io scirro ed il cancro; dalla condisione 

patologica respetti va mente propria di questi mali; e 

sommamente lutti i pensieri del gran Chirurgo Italiano/ ma la osser- 
vazione pratica ci ba condotti a contraria conclusione: pnjrhè lo scirro 
non solamente si può sviluppare in qurlle partì dal sulludato Autore 
notate, ma in qualunque altro sistema componente la macchina anima* 
le, purché lentamente, e lungamente sia mantenuto in istalo flogistico da 
quella causa locale, che è capace di predisporre i sistemi, infiammati che 
siano, a organizzare un corpo scirroso. Questa nostra opinione fu avvaIo« 
rata non è guari da due fatti patologico-praliri , che citeremo in appresso. 

^i) Che la causa che produce lo scirro ed il cancro sia pnmiliva- 
mente locale, vien provato con parole diverse dal medesimo Scarpa . Egli 
dice che lo scirro nel suo primo stadio si può estirpare con fondata 
speranza di guarirlo radicalmente ma che la sua estirpazione è sempre 
susseguita da recidiva, quando sia esso nel suo secondo stadio, cioi^ quando 
sia passato allo stato di cancro» Ciò è lo stesso che dire , che la malattia , 
di locale che prima era, si è fatta poi generale. II dotto Monteggia è 
di parere che vi siano degli scirri e cancri prodotti e mantenuti da 
causa locale . e che altresì ve ne siano alcuni, che dipendano da cauvi ru- 
siituzionate. Non p tendo farlo preientemente ^ lottopomnio • tao trmio 
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dalla causa prossima di quel tumore, noi abbiamo de- 
sunto i loro caratteri disLìulivi, onde viemeglio divi- 
dansi gli uni dall'altro: abbiamo ricusato il nostro aa- 
aentimeuto alle altrui opinioni circa la causa prossioia 
del tumore midollare, ed abbiamo scritto, doversi 
questa riporre con somma apparenza ili verità in 
una infiammazione, che possa invadere qualunque si» 
atema della macchina animale dell' uomo. 

Fu nostra intenzione discorrere dello scirro, e del 
cancro solamente nelle loro correlazioni col tumore 
midollare, e in un modo aubalterno e accessorio: ma 
i fatti che polri^bbe somministrarci la nostra pratica 
Chirurgica in proposito di quelle due malattìe, con- 
fermano tutti il principio, che allo scirro è certo ri- 
medio la operazione opportuna , e mostrano , che lo 
possa essere ancora del cancro, e quando ella si faccia 
prima che il male abbia generalmente difluso il ve- 
leno morboso per tutti i sistemi i dal che ulteriormente 
apparisce la essenziale differenza di essi dal tumore 
midollare. 

Guarirono rapidamente la Maddalena Map^noiii, 
e la Menichetli , ambedue di Fucecchio , e un Castel- 
lari di Cerreto-Guidi quelle pel i8a8 questo nel 1829 
, da me operati di scirro: e cosi molti altri che sarebbe 
inutile qui rammentare: guari nel 1828 in tre giorni 
una donna di Cerreto-Guidi da me operata in tempo 
di sua gravidanza; e quattro giorni sono bastati alla 
cura di una servente di Fucecchio, donna di 5o anni 
in circa, e di debole costituzione, alla quale fu da me 
estirpato unu scirro nel Luglio del presente anno i83o. 

Questo caso , che può riuscire di qualche vaO'* 
taggio alla scienza, è uno di quelli da me rammentati 
nella precedente sezione, e che prova contro la opinione 
dello Scarpa , che uou solamente nelle glandolo con- 
gljroerate, e nella cute introfeksa^ ma eziandio 
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aUri MStemi poMa avilupparai lo acirro. Quello della 
B«ivenuti, che io estirpai alla presenza del giovine 

Chirurgo Signor Ermanno Acconci di Pisa , si era 
sviluppato nella tessitura dei muscolo ulnare interno 
deir antibraccio destro. 

Due sole operazione di cancro hanno avuto luogo 
finqui nel non breve corso delia mia pratica, T una 
eseguita nel Luglio 182J a Luigi Bougi di Fucecchio, 
l'altra ad una Giannoiii dì Santa Croce del Yaldarno 
di sotto , nel Lujnlìo dei corrente anno i83o. 

È la Giannoui nell'età di circa 5j anni, e di 
debuie costituzione; e due anni prima era stata ope- 
rata di scirro alla mammella destra dal Chirurgo con- 
dotto di quel Paese. Due tumori , *dcl genere dei can- 
cri occulti, clie le si erano formati, uno nel cavo del- 
l'ascella destra 9 del volume di un uovo dì gallina, l'al- 
tro nel corpo del muscolo gran pettorale dal medesi* 
mo lato , della grossezza di una mela cotogna , furono 
da me estirpati alla presenza dei mio stimabile amico 
Signor Dottor P ecori Medico condotto in quel luogo, * 
e di due altri Chirurghi , m'impadronii di quei due 
corpi cancerosi con una sola lunga divisione dei tegu- 
menti , e con adattata dissezione di questi. Il più 
grosso cancro fu esportato con una' gran parte del ma- 
scolo gran pettorale , ove si era sviluppato , e di cui 
aveva alterato le fibre, e per quella esportazione si fe- 
cero visibili le coste della operata : richiese maggior 
diligenza il più piccolo , che si trovava a contatto del 
plesso brachiale , e dell' arteria assillare. Fu indispen- 
sabile l'allacciatura di molte arterie. La febbre era 
cessata quasi del tutto al principio del quinto giorno 
dopo la operazione , quando si medicò la ferita. Ella 
non si rioni di prima intenzione che nella sua metà 
inferiore : cadde in suppurazione di buona qualità nel- 
l' altra verso V ascella* 
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L' esame del tumore canceroso , che occupava il 
corpo del gran pettorale ^ ci preaentò aelk parte in- 
terna dei punti di auppurazione, e nel resto ana polti- 
glia, che non ci fece conoscere veruna traccia di orga- 
nizzazione , nè rinvenire quella porzione di muscolo , 
ove il cancro ai era formato. 

Il pìccolo tumore , che tagliammo dal caTO del- 
l' ascella ci esibì esternamente una sostanza lardacea , 
interuaoiente una poltiglia. 

Ho voluto non traacurare questo caso ^ che desi- 
dero alla Giannoni sensa recidiva ; ma credo non inu- 
tile il sottomettere alla considerazione de' mìei lettori 
la iiUiera storia dell' altro , il quale , aggiunto a quello 
della Benvenuti citato poc'anzi , dichiara non vera la 
opinione dello Scarpa circa la esclusiva formasìone 
dello scirro , e del cancro nelle gianduia conglomera- 
te, e nella cute introflessa. 

Luigi Boogi di Fuoecchio, nomo presso a poco di 
cinquanta anni i di costituaìotte robusta , mi consultò 
nel Luglio 1827 per una piaga che lo affliggeva alia 
verga . Ella occupava quel membro per la metà incirca 
della sua lungbezxa : la superficie di essa era disegna- 
le ; coperta quà /e là di una patina biancastra ; e lus- 
sureggiante di piccole fungosità, che davano motivo a 
ripetute e abbondanti emorragie : erano duri , inegua- 
li, e rovesciati i suoi labbri: e crudeli trafitte tormen- 
tavano frequentemente rinfermow 

Da questo complesso di sintomi mi assicurai , che 
quella malattia fosse un cancro, il quale richiedesse 
senza ritardo la estirpaiione; poiché giorno per giorno 
con sensibile rapidità si avancava verso la radice- del 
membro . 

Le glandule inguinali del Bongi erano in istato 
normale , come le altre dell'ascelle ec.; era nello stato 
naturale il suo colorito; le funsioni digestive non ave- 
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vano aofFerlo la più piccola alterazione: cose tutte che 
apertanieiile mi dimostrayano noa essersi per auco 
quella malaiiia diffusa per tutta * la maccbina e che 
▼ìémaggiormeDie inooragglvano à intraprenderne 

la operazione. ' 

ìLììà fu eseguila verso la fine del suddetto mese 
mlb 'preaenia del primo Medico condotto in Fnceccbio. 
La verga fu amputata a un dito-di distanza dal pube: 
fu abbondante la emorragia subito dopo l'operazione, 
e la frenammo col messo della legatura di molti vasi 
arterìoai: quella proveniente dai corpi cavernosi spon- 
taneamente cessò. Posta nell' uretra una adattata si- 
ringa , medicammo la ferita , accostando i margini 
della pelle, e cosi coprendo con questa la ferita dei 
corpi cavenioéL Più non comparve la emorrogia, e in 
dodici giorni il Bongi potè chiamarsi guarito. 

Esaminata la porzione di verga tolta via colla 
operazione , la trovammo tutta , meno che nell' ure- 
tra , degenerala in una poltiglia , e non ci fu possibile 
più riconoscere la sua naturale organizzazione. 

lu questa serie di iatii, uei quali forse siamo stati 
alquanto più larghi, che non debba permetterci per 
V avvenire il nostro inatiluto, noi dobbiamo ravvisare 
altrettante nuove conferme della necessità di distin- 
guere dallo scirro e dal cancro il tumore midollare. 

Ma ritornando a questo, ch' ò il soggetto princi- 
pile della presente memoria, ecco la storia dì un caso 
notabilissimo , la quale ad evidenza dimostra quanto 
giustamente debba ripetersi da un processo flogistico 
la formasione di quel tumore. 

Il Prete Giuliano Maria Giusti di Pascià , Pievano 
a Massa di Fucecchio, costante e cordiale amico della 
mia famiglia, era uomo di circa cinquantatrè anui, e 
di temperamento sanguigno, ed aveva sofferto per lo 
passato, e tuttora soffiiva di coliche epatiche, di feb- 
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bre ptroicioMi emetica, e di crudele ceiekigie ; «Ct 

fezioni , cbe dalT uso del salasso ritraevano priucipal- 
meote il loro rimedio. 

Uo fuccoiisaiiiio tiunore^ circe due dite el dìaotto 
deir ioguine destro , gli diede occasione di ooniullaraii 
neir Agosto dei 1829. La durezza di quel tumore, il 
luogo della sua sede, e la sua piccoU;zea lo feoeixà 
credere una glaodute ìogoiiiale ito poco ìngtomla. 

Non aumentò di volume, non recò alcuno incof 
modo al Giusti per lutto ii volgere di due mesi ; quan- 
do alla One di essi fa aggredito con la intiera coscia 
da erisipela • Durò tre giorni la nuova aflbaìone; ai dis* 
sippò sotto r uso di una sauguigoa^ e di fomentazioni 
emollienti: ma il tumore si era molto allargato nelle 
aae dimeoeioni , e ai acooolaTa alla arcata crurale , e 
quasi TeniTa a tocca ria. 

Guarito dalla erisipela, ritornò il Giusti alle sue 
occupazioni , a cui non riusciva uè di molestia , né di- 
ddore quell'aceretciaiento voluoaineeD del oMle» 

Nel Novembre y tre mesi dopo il primo sorgere 
del tumore, una nuova infiammazione lo invase. Si 
aggiuofie la oe£ilalgìa ad. ailliggere T ammalato: do> 
vemmoadoprare il aalaaso: trattammo la parto tume* 
fatta Gogl' impiastri emollienti. Cenato dopo otto gioi^ 
ni quel corso flogistico , il tumore compariva volumi- 
uoso più del doppio , cbe antecedentemente non fosse. 

In appresso divenne discgusle, e dolente, e di 
quando in quando infiammavssi ; lo cbe rendeva ne- 
cessario il ripetere l'applicazione degli impiastri emol- 
lieo ti. Giungemmo ira tali alternative al Gennaio del 
i83o. Allora il tumore , dopo il quarto mese della sua 
infausta esistenns » eveva la grosseasa di un pallone 
da giuoco. 

Durante quein^esefuesso sempre più o meno in- 
tensamente iniianimato. Le ripetuto sanguigne , il so» 
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lilo uso degli einpiastrì emollienti davatio calma ai 
«dntomi inflammalorj : il Giusti trovava aol lieve per 

qualche tempo ai dolori pulsanti, che lo affliggevano 
uel tumore : ma questo si iaceva di giorno in giorno 
più molle » ed acquistava uua elasticità , che iu ai* 
cuoi punti sembrava essere fluttuante. 

Io era in grave incertezza su la vera diagnosi di 
questo male: io valutava con la possibile esattezza 
tutti i sintomi , tutti i caratteri , tutti i fenomeni 
morbosi da me osservati : e tutte le mie idee soli' in* 
dole di quf l tumore parevano avvalorare la couclu- 
aione che dovesse credersi iuflam ma torio* 

Non pienamente couleuto di questa ipoti^si , de* 
siderei di comunicare i miei pensamenti col Signor 
Francesco Giusti , fratello dell' ammalato. Egli, non 
discostaudosi dal mio parere quanto alla diagnosi del 
tumore, propose, che, a meglio conoscerne la natora, 
fosse aperto con conveniente incisione. 

Eseguii r apertura , dalla quale , anziché il siero, 
e la marcia , usci del sangue di color nero , e delle 
piccole porzioni di una sostanza simile alla polpa del 
cervello, ma di una consistenza maggiore, e di una 
inferiore bianchezza. Esplorai con un dito la parte 
interna del tumore, e lo ritrovai molle verso la base, 
• ripieno di uua sostanza , che , sottoposta allo sgoar* 
do, era affatto simile anco nel colore, e nella consi- 
stenza alia polpa cerebrale suddetta. Allora evidente- 
mente conobbi r indole del tumore non inflammato- 
rio, ma midollare: allora grandemente compiansi i de* 
stini, a cui era riservata la disgraziata vita del Giusti. 

Parve, dopo quella piccola operazione, che acqui- 
stasse quiete T infermo ; il quale non ai doleva di al- 
tro maggiore incomodo, che di quello proveniente 
dalla sconcia grossezza di un tumore , che non era an« 
cor giunto all' ultimo termine del suo siriluppo. 
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Progrediva verso quel termine nel Febbraio , e 
lormeuiava il malato con la pressione , e coi couti- 
nui corsi flogistici. 

Le forse del Giusti alida vino sempre scemando; 
i suoi dolori grandemente crescevanoj ed egli , che già 
da due mesi era iu letto , domandava un qualche soc- 
corso dall' amicisia , e dall' arte ; e l' arte » e l' amici* 
xia iioo potevano involarlo al suo deplorabile stato I 

Il mio animo era in quella agitazione crudele, 
a cui possa ridurci la impotenza dei mezzi umani a 
fronte della terribile necessità , che distrugge ima vita 
che si vorrebbe salvare. Mdti fatti pata logici avevano 
dimostrato in simili casi la inutilità della estirpar- 
zione del tumore r ma come rimanerli quasi ozioso 
Spettatore della imminente perdita di un amico? Pro- 
posi la estirpazione : e la -mia proposta fu tosto ab- 
bracciata dall'ammalato. Da Massa dì Fuceccbio egli 
si fece tosto trasportare a Pescia in seno della sua fa- 
miglia : io mi vi portai poco appresso per eseguire la 
operazione, 

, Due Chirurghi , il Sig. Dott. Anticbi ^ condotto 
in quella Città , ed un altro , del cui nome non conp> 
servo memoria^ visitarono il Giusti. Stimi il primo 
non potersi prescìndere dalla operazione: fu disappro* 
vaia dair altro. Ma poiché le sue opposizioni non 
erano nè documenti di esperienza f né deduzioni di 
raziocinio , e la aua mente mi si mostrò più tosto naa- 
terialmente occupata della età dell' infermo , e della 
impressione meccanica di un tumore tanto volumi- 
noso, che fatta cauta e perplessa da ponderate ra* 
gioni f non ebbi scrupolo di non lasciarmi vincere dai 
suoi timori^ e il giorno ventitré dì Febbraio mi ac- 
cinsi alla operazione. 

Erano presenti il precitato Dott. Antichi , ed il 
giovine Chirurgo Ermanno Acccmci^di^Piai. Scoperto 
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il tumore con adattata iucisioDe , e diaseccati gì' iote- 
gttmeoti ^ lo tolsi via , e lo ritrovai immedeBimato nella 
saa base col calsene aponevrotico, e aderente ad una 

gran parte dell'arcata crurale. 1 muscoli sol toposti, 
r arteria crurale , i crurali nervi, e gli altri vasi, e* 
atirpato il tumore, manifestamente si videro • Lavata 
la ferita con acqua tepida, fu riunita con cerotti ag- 
glutinativi , e coperto cqu (ila , e acconciamente fasciato 
il membro operato, fu il Giusti posto nel letto . 

La operaaione di un tumore che superava in gros- 
sezza un pallone da giuoco^ non presentò alcune dif- 
ficoltà, tranne la diligenza che fù necessaria nel sepa- 
rarlo dalle parti inferiori che richiedevano di essere 
rispettate. 

Passarono al Giusti assai tranquillamente le ore 
di tutto quei giorno fino alla sera. Comparve allora la 
febbre , e si risvegliò del dolore alla parte della lenta, 
ed alla testa deH'uperato . Avemmo ricorso al salas* 
so; e la notte trascorse placida e quieta . 

£ quieti furono al medesimo modo i susseguenti 
due giorni: non vi ebbe indizio di febbre nel Giusti 
il'a6 di Febbraio: tutte le funsioni della sua vita ac- 
cadevano normalmente. Medicata la ferita nel aj, per 
più di un terzo la ritrovammo cicatrizzata . 

Il miglioramento dell'amico progrediva di giorno 
in giorno; la piaga, resultante dall' estirpato tumore 
era cicatrizzata quasi del tutto : quando il 16 di Mar- 
zo , ossiano giorni ventuno dopo la operazione, con bri- 
vidi, e con vomito ricomparve la febbre: si differisce 
la cicatrice della ferita , e prese l'aspetto di una pia- 
ga in suppurazione . 

Nel giorno appresso ritornò la febbre con gli stessi 
sintomi , e la gamba , e la coscia destra furono aggre- 
dite da erisipela, e da forte dolore. Si adoprarono le 
fornente emollienti : fù fatta una emissione di sangue: 
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e fu anìininistrato ÌDlernamente il solfato di china, 
perche la febbre aveva a^isuuto il tipo d' iutermitlea- 
le . Coti era tolto cessato nel 96; e il Gìnaii aveva 
riacqoistalo la calcnt che anlecedentemente godeirar 
intaiito che restarono quà e la per la coscia dei pic- 
coli iudurimenti succutanei . La piaga cominciava a 
rìpreodere mi baoniatimo aspetto, e Daovàmeute pre- 
cedeva a cicatrizzarsi. 

Ed ella, coi decorrere dei giorni , era già del tutto 
cicatriczala , ove si ecceltuì un piccolo spasio di circa 
due dita all' angolo superiore di esso • Il Giusti conti- 
nuava ad essere in calma : il suo appetito era molto, e 
il maggior nutrimento, che gli si fosse accordato, non 
gli pareva tanto che lo sasiasse: le funzioni ventrali si 
facevano bene : ed erano i sonni tranquilli . Tutto pa« 
reva annunziare, all'infermo il sospirato momento 
della intiera sua guarigione: egli già si preparava ad 
uscire dai letto , a ritornare alla sua Parocchia , a ri« 
godere la vita : e pregustava neiranimo i piaceri di un 
tempo che non sarebbe mai sorto per lui? 

Il 9 di Aprile è il Giusti assalito da febbre col so- 
lito apparato di sintomi , colla solila comparsa della 
erisipela alla coscia destra e gamba corrispondente, e si 
manifesta al luogo della cicatrice una tu mefazioue do- 
lente f e considerabile . E noi cor soKti meKzi terapeu* 
liei vincemmo e la febbre y e la erisipela , che dopo 
otto giorni cessavano; ma la tumefazione, che aveva 
preso il posto della cicatrice ^ non cedette punto alla 
efficacia di quei rimedj • Era questa la recidiva fatale 
del già estirpato tumore! 

Cresceva di giorno in giorno quella tumefazione, 
eia salute deir infermo sempre più deperiva. Anno- 
iato di queste sue misere conifisioni, cercava egli nella 
mutaaione di luogo un qnaldiè conforto a^ suoi mali ; 
e xoW/b farsi ricondurre a Massa di Fuceechio, ove quei 
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mali avevano a vóto prinapio, ad ove dovevaoo in breve 
troncare il filo della aua dolorosa eiiateiiaa • Il ventn 

quattro di Aprile egli lasciò per sempre la casa pater- 
na ^ e ritoruò alia sua Cura , per morire fra le braccia 
di ona aorella , e di una nipote , che erano iu quel du* 
micilio le compagne della aua vita^ 

Ma questi peiibieri di raorte non funestavano al- 
lora lo spirito deli' infermo^ lu cui le speranze di gua- 
rigione non erano ancora diatrulte, nè dal giornaliero 
deperimento delle sue f^rse , oà dal continuo crescere 
del tumore . 

Mi rifugge il cuore da! descrivere il rimanente 
corso di questa orribile nalatlia» e dal raceontare 
a' miei lettori qudiche dovè sofifrire quelFottìmo uomo 

per cessare di vivere, e trovare finalmente nella tom- 
ba il lÌDe di tanti I e cosi lunghi suoi patimenti? Basti 
il dire, cbe la grangrena, diciannove giorni avanti la 
morte del Giusti , invase intieramente il tnmore, a»» 
ni ile presso a poco nella grossezza al capo di un uomo: 
basti il dire cbe la gaogrena lo ebbe del tutto morii- 
ficato in guisa, cbe, aepamlosi dalle parti sane, minac* 
clava di cadere di giorno in giorno rassomigliando in 
quella sua condizione a putrefatto cervello. Ma come 
potrei non rammentarmi gli atroci spasimi che stra- 
ziarono in quel procèsso gangreneeo queUa vittima dd 
dolore! I gridi cbe mandbva il povero infermo com^ 
movevano i cuori più duri^ e rendevano intollerabiio 
la compassione ai cuori piìi teneri ..La morGna inlro^ 
duceva un pòco di calma in quelle angoscia del Giù* 
sii ; calma troppo breve , e troppo illusoria! Percioe» 
che nuovi dolori e più atroci succedevano ai già cal- 
mati • E pure il Giusti sperava ! e sulla caduta del tu* 
more fi>ndava egli le sue iallaci speranse? La gangre- 
na intauto penetrava interiormente alla coscia, e spie* 
gava grandemente il suo carattere deleterio. li tumore 
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cosi mortificato era per cadere: l'arteria crurale fù cor- 
rosa dalla- gaogrena : e il Gioiti il 19 di Giugoo fini 
di soffrire y espirò. . . . 

Aggìnngeremo due altre istorie , le quali , unite 
alla precedente y forniranno materia ad alcune nostre 
GODAiderazioai , colie quali termìoeraoiio questa me- 
moria • 

N. Buglioni di Fuceccivio, donna di debole costi- 
tuzione y di anni sessanta io circa, e di una miserabile 
&miglia 9 era afflitta da mi vasto tumore aUa msm» 
molla destra y ove poco avanti un'altro ue aveva estir- 
pato r illustre Professore Andrea Vaccà-Berlingliieri . 
Il nuovo tumore erasi sviluppalo sulla cicatrice del 
primo: le glaudule sotUnasoellarì erano nelio stato 
sano: si facevano normalmente le digestioni . 

Tali cose furono da me osservale nell' autunno 
del quando la Buglioni mi consultò su quella 

saa malattia . 

La recidiva del lmBore> la sua eliisticitè , la sua 
forma , lo stato di debolezza in cui quella donna si ri- 
trovava, mi fecero dubitare dellesisteuza di un tumore 
midollare. Esitai per qualche tempo sulla risoluaione 
da prendere: finalmente mi decisi alla operasione . 

Ella fu eseguita alla presenza del primo Medico 
condotto di quella terra ^ uè riusci difficile, nè presen- 
tò alcuna particolarità meritevole di osservazione. Me- 
dicata e posta in letto la inferma, dimostrò di non aver 
molto sofferto. Esaminato il tumore , mi esibì la so- 
stanza , ond' era composto I similissima alla polpa ce- 
rebrale f e da potersi scambiare con questa , e mi fece 
riconoscere di eisermi bene apposto in qnd miogindiuo 
ipotetico . t 

La ferita guari prontamente: al toglierli dell'ap* 
parecchio, lo che segui il quarto giorno dopo l' opera- 
sione, ella era del tutto cicatrisiata • 
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Andarono bene le rose per aliri sei giorni ; £» già 
la Baglioni ai aliava dal kilo . Ma sul ^uire deU'iin^ 
decimo la cicatnce a* infiamma : suppura al Iredieeei*- 

ino: e prende aspetto gaugrenuso la piaga . Al quindi- 
cesimo giorno i margini di esaa, già apogiiati delia gan* 
greoa 9 ai gonfiano, diventano ekatici, e formano un 
tumore più voluminoso di quello già poc'anzi estirpalo. 

La costituzione della Buglioni sempre più peggio- 
rava : le sopraggiange la lebbre : il tumore nuovafnenle 
fiN'raato si gangreniaaa : a il aeasanteaimo giorno dopo 
la operazione muore quella infelice fra i più crudeli 
tormenti • 

La giovine Masini di Lamporeccbio, in età 
presso a poco di anni venti , infelice nei menstrui» di 

gracile custiluzione, nel T Ottobre del 1829 mi consulti 
sopra un tumore cbe portava da qualche tempo • 

La figura di esso era aferica: la pelle , ehe nello 
alato sano lo ricopriva , elaatica sommamente : non r«9* 

cava alcun dolore alla giovine, tranne qualche raro 
caso, quando da infiammaaione erisipelatosa fosse ag- 
gradila • 

Mi accorai per tali caratteri, che tratta vasi di un 

tumore midollare! ... Lo estirpai nel medesimo mise 
alla presenza di uno studente di medicina ^ figlio del 
Sig. Dami, Chirurgo Condotto di quel Paese; né inconi» 
Irai difficoltà nella estirpaaione di esso • Era aderente 
al muscolo ulnare interno, del quale asportammo una 
Luoua parte • 

Sottoposto alV esame, esso di fiitti era midollare^ 
ma nel suo primo stadio; perciocché non aveva ancora 
acquistato un aspetto, che intieramente io rendesse 
Mniiie alia cerebrale midolla • 

La operata aoliecitamente guari : a fino al presenta 
giorno non abbiamo apparenaa di una ripi*oduzione dei 
tumore. 

5 
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Raccogliendo ora la nostra altenzione sui fatti 
fturriferitì, noi possiamo ( oltre la conferma beliisàma 
che resulta da quello del Giusti alle nostre idee sulla, 
causa prossiina del tumore inidoUai«) inslituire sopra 
i medesimi le considerazioni seguenti. 

La età giovanile potrebbe sospendere la riprodu* 
tione del tumoire estirpa to^ di che abbiamo uu ragiiK 
fievole argomento nel fatto della Ifasini. Quella forza ^ 
della quale tutti i corpi organizzati sono forniti, e che. 
reagisce contro tutte le caute , che tendano a distrug* 
gerela vita, questa fersa raaravigliosa, che in qudia 
età è di somma energìa , à osservata giornalmente dal 
Medico, e dal Chirurgo opporsi nei corpi umani i piìi 
deboli a quelle potenze morbose , che potessero rom- 
pere il corso delle sue naturali funzioni. 

Il modo, con cui è formato il tumore midollare, 
è ugualmente una circostanza apprezzabile per la cura 
di esso • Imperocché sè la midollare sostanza sia in6I- 
trata pei tessuti degli organi , cid sarà indizio sicuro y 
che la causa che predispose la macchina animale a 
quella malattia ; abbia esercitato un'azione generale 
nella macchina stessa^ e in particolar modo sopra il 
«sterna epatico. Lo faranno conoscere le ÌK>flèrte itteri*- 
zie, e le ostruzioni glandulari simultanee all'affezione 
midollare: ed il tumore più o meno voluminoso >o 
quei più piccoli yche alle volte invadono esteriormente 
la totalità di un membro, non sono che altrettante 
produzioni midollari consecutive a quelle che già da 
qualche tempo si erano sviluppate nelle cavità ventrali 
o nelle cavità pettorali • 

Vedemmo nel Giusti simili segni di questo infil- 
tramento della soslanza midollare pei tessuti degli or- 
gani, e ce lo l'anno supporre nella Buglioni la recidi' 
va> del tumore, e lo stato cachettico della in^ma. 

Ove poi la sostanza midollare sia unita in massa^ 
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circoscritta o involta più o meno da una membrana 
cistica y (equesto fu il caso della Masiui ) si potrà con- 
getturare con fondamento, che la causa morixisa abbia 
priinitiyaniente agito nella località dove a! sviluppa il 
tumore, e che quindi col progredire del male abbia 
viziato generalmente tutti i sistemi. Il tumore midol- 
lare^ che abbia la sede in una estremità, l'individuo 
che, ove si prescinda da quella afTezione, goda nel ri- 
maoeule una prospera salute, e non sia stato aillilto 
giammai da quelle malattie, che fanno supporre una 
condizione psmogica particolarmente nei visceri ven- 
trali, presentano i casi, nei quali Tanimu del Cliii ur- 
go possa essere indotto in quella prubabilissima con- 
gettura . 

Perlochè quando il tumore midollare sia dissemi- 
nalo in più sistemi; quando vi sia sospetto di malattie 
glandulari; quando si tratti di un soggetto di avanzata 
età, e di una costituzione debole e macilenta: debbe 
guardarsi il Chirurgo da intraprendere la operazione . 

Ma egli vi si potrà accingere con fiducia, se il tu- 
more sia raccolto in massa, o involto da cisti; quando 
aia esso nel suo primo sviluppo, e che investa una e« 
atremi (à ; quando il soggetto aia giovine, ben nutrito , 
a elle per l' addietro non abbia sofferto nò di malattìe 
grandulari , nè gastro-enteriche, di niuna insomma di 
quelle affezioni, che possano aver lasciato delle tracce 
morbose nel sistema che prima ebbero invaso. 

Tali sembrano le pratiche cr)nclusioni da potersi 
trarre da ciò che abbiamo superiormente considerato; 
conclusioni , che dovranno essere ulteriormente prova* 
te, e definitivamente giudicate dal Tribunale inappel- 
labile della razionale esperienza . 
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MEMORIA SECONDA 



DEL TUMORE EMATODE 

Ijfa classificazione metodica delie idee, quanto è nc^ 
cessaria all' umana ragione per la conseguente forma* 
lione de' «noi giudizi , tanto può riuscire pemicioM 
alla scieosa , quando ella aia creduta troppo per tem- 
po la esatta misura dell'ordine delle cose, e l'ade- 
guata cognizione del vero. La critica ^ che dee gui* 
dare l' intelletto nello atudio della natura , io farà 
aeHipre procedere con eatrema drcoapetione nel va** 
lutare le sue idee per distribuirle in ordine conve- 
DCTole : perchè la ristrettezza della sua capcilà , la 
inper&sioBO de' auoi metodi » e la illimitata esten- 
eione del gran aisteaui degli enti oBaer?abili possono 
tanto più facilmente indurlo in errore , quanto più si 
confida di conoscere con sicurezza. Classificare i pen- 
sieri per dare questo metodo indispensabile alla no» 
atra ragione un eseguire con critico intendimento 
una operazione necessaria : credere che quella classi- 
ficazione costituii subito la vera scienza , può essere 
il vero mezzo per non acquistarla giammai. 

È un vizio di alcuni il generalizzare intempestì*- 
vaménte le loro idee, e fondandosi in certe sensibili 
somiglianze degli oggetti , su i quali insiituiscono i 
loro ragionamenti I risalire a eerti princìpii^ ohe 
hanno l'apparenza di una forza maravigliosa , ma 
che non sono in sostanza , che supposizioni , o autici- 
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pale conclusioni deU* intelletto. Altri , arrestati da 
alcune notabili diflferenze o proprietà delle cose , tro- 
vano in queste un' impedimento a risalire ai generi 
più universali, a stabilire la necessaria conimunica- 
ziune fra i loro pensieri , e ad acquistare la piena co- 
gnizione degli oggetti sulla base di una classificazione 
fìlusofìca. Dal che risulta alle menti un jirave imba- 
razzo, e si distraggono gli umani discorsi in una inu- 
tile nioUiplicità di specie, e di distinzioni. 

La verità e la importanza di questi principii 
sono falle visibilissime dal corso della ragione nello 
studio delle cose che sono il soggetto della presente 
memoria. 

Distinguevano i patologi dal tumore emalode 
molte alFezioni del sistema sanguigno, delle quali fa- 
cevano altrettante specie diverse: lo confondevano col 
tumore midollare, il quale può svolgersi in qualun- 
que tessuto; onde non sembra che sempre riguardas- 
sero il primo come una malattia esclusivamente pro- 
pria dui sistemi cellulare, e sanguigno. 

Debbesi la lode al Mauuoir di aver saputo notare 
e stabilire i caratteri patologici, che distinguono V uno 
dall' altro questi due mali; e di aver saputo racco- 
gliere sotto la classe del fungo ematode quelle altre 
ufFczioni del sistema sanguigno, che da altri patologi 
erano ciascheduna costituite in una propria e diffe- 
rente specie. 

Se noi prendiamo ad esaminare patologicamente 
l'aneurisma per anastomosi di Giovanni Bell, più 
chiaramente descritta da Hodgson, il tessuto erettile ac- 
cidentale del Dupuytren, i nevi materni di G. War- 
drop, e la telengestasia del Walther, e paragoniamo 
queste diverse forme di malattia col fungo ematode 
del Signor Maunoir, rileveremo non costituire le me- 
desime, che una sola specie morbosa^ cioè una iden- 
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tica inalatila fenduta accidentalmente dissimili^ nelle 
sue forme, ora per causa delia coslitnzìone deli' iudi- 
iriduo, ora della sede del male, ora per la forca tìm 
cui proceda nel suo sviluppo. 

L' aneurisma per anastomosi , secondo llodgson, 
è iimile ai leasuto delia milaa, e delia placenta , e ri- 
aulla da un ammasso di Tasi arteriosi, ed uniti dal 
tessuto ccìlularc, il quale dà la forma al tumore, eh' ò 
più o meno pulsante; forma clie si accresce per tulte 
le cause, che sono capaci di aumentare il moto circo- 
latorio. Questa malattia o può essere prodotta da causa 
traumalica , o provenire dallo sviluppo di una di quelle 
macchie, che i bambini portano dalT alvo materno • 

11 tessuto erettile accidentale del Signor Dupuy- 
tren è poco dissimile dal naturale, ed è composto di 
una rete librosa , ove molli vasi sanguigni e nervi si 
ramificano, e variamente s' intrecciano : è fornito di 
senso , e di facoltà pulsante ed erettile , ma in un gra- 
do minore del naturale. Questo tessuto, giusta il sur^ 
riferito patologo, è la base dei nevi niattmi, o voglie, 
che iianno seco i bambini fino dai nascimento. 

I nevi materni di G. Wardrop sono da esso divìsi 
in cuticolari , e soccutanei. Questi si manifestano alla 
faccia solto la forma di un tumore a|)pi:inato e mo- 
bile, senza ninna alterazione, nei loro primo svilup- 
po , della cute che gli ricopre. Aumentando essi di to-^ 
lume, aumentano ancora le vene vicine: il tumore 
prende un colore più o meno porpnreo : la sua facoltà 
di sentire è pochissima: compresso culla mano, sva- 
nisce quasi dei tutto : ed anziché esser pulsante, im- 
prime nella mano del Chirurgo un senso di fremito. 

Questi tumori ora rapidamente crescono, ora 
con lentezza : alcune volte spontaneamente guarisco» 
no: ove siano estirpati, perdono il loro vtalume per 
la effuaioue del sangue. 
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La telengeslana del WaUIkpp è mnpoM di vH: 

agglomera mento di vasi arteriosi, e venosi , serpeg- 
giaoti» e coperti da un involucro <;eUttlo0o della grea- 
aeisa di quattro linee all' ìacirca » ovo ai disperdono 
minutissimi vasi. 

La osservazione patologica ha mostrate al me- 
desimo Waliber pmeasochè obliterate le arterie $ che 
appartengono alla parte afflitta da qoA tumore $ Imi 
mostrate le vene aumentate della loro capacità . 

Pensa questo patologo che la teleog estasia possa 
degenerare mi fuogo ematode, e cbt accada questa 
degeneratiooe, allorché si fiusciano nella telengcstasia 
dei versamenti sanguigni , e ch'ella diventi una dina- 
mica malattia. 

FiDalmeobe V lUoatre Scarpa in una ana Memoria 
soli' Aneurisma per AnasloniMisi, nllimamente inae- 
rita dal Sig. Omodei ne' suoi Annali universali dì 
medicina ^ reputa differeole queir Aneurisma dal 
tamora aangoigoo miooso tsooso: percbò il primo 
sia sempre avventisio, talvolta sponlaiieo, talvolta 
prodotto da causa traumatica i mentre il secondo sia 
sempre un male congenito. 

Ora se noi paragoniamo oon acenrateaia fra loro 
quelle prime quattro forme morbose ^ e quindi col. 
fungo ematode del Signor Maunoir , dovremo sli- 
marle quali varietà di quel fungo, ed approvare, la 
i^iuione del francese Patologo^ Perchè in tutte queste 
suppostè specie di malattia non troviamo che altera* 
sipne dei sisiemi sanguigno e celluioso. 

Se noi paragoniamo fra loro l' Aneurisma per 
AnatomosiiO il tumcm sanguigno varicoso venoso, 
dei quali pari» lo Scarpa , e quindi cui fungo emato- 
de^ noi vedremo quelle due malattie risu Ilare egual- 
mente da una massa più o meno volunsùnosa di vasi 
arteriosi, e venosi in istato di dilataaione o d' ingroe- 
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samento, e da tessulo cellulare. Dal che si rileva la 
loro identità col tumore ematode, e riesce in.ipprez> 
Hibik nei caso nostro la causa ocoasiouale del loro 
sviluppa mento. 

Ma dalla descrizione degli appareuli caralieri 
di questo tumore^ e dall' esame della sua condiaiouo 
patologica 9 noi dedurremo il criterio per discorrere 
con fondamento questa materia , e per coordinare sotto 
questo tipo di malattia tutte le forme morbose , delle 
quali soperioraaiiCe abbiaioo parlato. 

Il fungo ematode sì manifesta sotto l'apparenza 
di un tumore più o meno voluminoso, più o meno pul- 
sante, ed elastico. La pelle che lo ricuopre è spesso del 
color naturale; alle volte è colorita di rossastro, o di 
scuro ove sia stato preceduto da una di quelle macchie, 
che comunemente diconsit'og//e. Compresso culla mano, 
sparisce io grau parte, almeno nel suo primo periodo : 
le commoBÌoni dell' animo T aumentano di volume; 
Abbandonato a se stesso cresce, e si fa diseguale: non 
vi si distinguono più le pulsazioni: le vene, che ^li 
sono in viciuanau&y si fanno sempre più varicoso: 
finalmente si rompe gemendo una grau quantità di 
sangue y ed esce fuori dall' apertura una sostanstf 
fungosa , capace, per le ripetute emorragie che pro- 
duce, di condurre a morte T infermo. 

Non sempre è pulsante il tumore ematode 
pulsa egli pià o meno oscuramente, ove o del tutto 
o in gran parte sia formato da arterie; se risulti da 
vene, o non è pulsante, o ha dentro di se piuttosto 
un fremito, che una pulsaaione. 

Se da queste sensibili proprietà del (ungo ema- 
tode , noi passiamo a parlare della sua condizione 
patologica , ^li risulta, come ho conosciuto per espe* 
rienza , e come b ba scritto esiandio il Sìg. Maunoir , 
da un numero immenso di vasi sanguigni variamente 

G 



• 4»m 

agglomerati^ e da tessuto celInUre, le col areole sodo 
ripiene di sangue, versatovi dalle boccucce dei vasi o 
passatoYÌ per la rottura di essi. Questo tessuto che 
sembra formare il ricettacolo del sangue uscito dal 
Tasi morbosaineule dilatali^ e rinvolto di quel tu- 
more , si trova sempre ingrossato , e iudurito^ onde a 
ragione il Sig. Dupuytreu lo ba spesso paragonato al 
teesnto eretUle uatiirale. L' aspetto di questa massa è 
di fungo , onde venne il nome al tumore. 

Ma l'esame più iutiqao della condizione patolo- 
gica di esso 9 ce lo fiirà riconoscere per un prodotto 
d' iofiammaaiooe cronica » che localmente affligge i 
sistemi cellulare, e circolatoria. Ella può essere su-» 
scitata iu due modi: o per causa traumatica^ o per 
una causa che lia localmente principio nello, sviluppo 
deir embrione. 

Nel primo caso il tessuto cellulare e i piccoli vasi 
arteriosi} e venosi, che furono il soggetto della con- 
tusione , cronicamente e sordamente s' infiammano : 
il tessuto cellulare s' ingrossa , e le sue areole si diU«> 
la no: i vasi aumentano grandemente di volume , e 
di numero; e il tumore si viene in tal guisa forman- 
do, ed oscnramente pulsa; per la irritaaione della 
causa morbosa , e il conseguente richiamo del sangue 
essendosi dilatati quei vasi quanto lo comporli la loro 
capacità , finalmente si rompono : il sangue si versa 
nelle cellule già preesistenti nel tumore; e indurite, 
le quali si riempiono di quel fluido: il tumore acqui- 
sta spesso il colore violaceo ; e di pulsante diviene 
pastoso^ ed elastico. 

Nel secondo caso il fungo enutode presenta i 
medemmi fenomeni che nel precedente ; con la sola 
differenza , che lino dal primo momento della locale 
irritazione, e della sorda ilogosi i minimi vasellini 
versano una piccola quantità di sangue a traverso 
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delle loro boccucce , o delle loro pareli , -ii quale si 
raccoglie ia uoa piccola macchia vicrfacea o nerastra , 
che ai aumenta coli' avanzarsi del processo flogìstico. 
Queste macchie, come abbiamo notato di sopra , sono 
quelle che portano i feti nascendo, e che il volgo 
chiama ifoglie , e i Chirurghi reputano più ragione- 
volmente quasi altrettanti germi di fungo ematode* 

Se aggiungasi la injezione a comprovare la sto- 
ria dei fenomeni morbosi da noi descritti^ e nell'uno, 
e neir altro caso riconoscibili , deduciamo da questo 
meno artificiate una beila conferma della verità del 
discorso fondato sulla osservazione della natura. Per- 
ohè facendosi la iujezìune per le arterie principali di 
quella parte , ove si è svillupato il tumore, ella passa 
per le moitiplici diramasioni che lo costituiscono , e 
per le vene: e se il tumore sia voluminoso ed antico , 
e i vasi spinti a dilatarsi oltre la loro capacità^ ella 
passa nelle cellule , e le riempie: lo che dimostra ia 
rottura dei vasi stessi per b loro sofferta dilatazione. 

Egli è pertanto cosa manifestissima che ne' due 
casi superiormente discorsi il tumore ematode dipen- 
de sempre da una irritazione , o sorda ilogosi dei siste- 
mi sanguigno, e celluioso locale» senza che il resto di 
quei sistemi ne risenta il più leggero disturbo : ed è 
manifesto egualmente, che tutte le forme morbose, 
che si supposero differenti da questo male , rientrano 
neesoarìamente in una sola specie col tumore dì cui 
parliamo, del quale non sono, come dicemmo, che al- 
trettante varietà accidentali* 

Ma le idee della scienza in ciò che appartiene alla 
teorica universale dei tumori, non sono ancora né ab- 
bastanza uniformi, nè abbastanza ferme e perfeziona* 
te: regna tuttora qualche confusione nel!' analisi di 
queste malattie, e molta incertezza neila loro classi- 
ficazione filosofica . Periochè k esposizione dei fatti , 
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anzicbè essere nel caso nostro un iavoro superfluo, e 
cundaiiiiabile, è jiooinia mente richiesta dalle condiziuni 
prectemi deUa sciensa in quesU parta d#l suo- aisieoM • 

Certe cose che potessero aembnire soverchie eolto 
certi aspetti, potranno essere utilissime iu altre occof^ 
reuze . Perchè i tempi della scienza non sono solamente 
i presenti; ma ella và iniianii coi secoli » • li jfmtth 
ùoaa con lo studio iUimitato della natura. 

Laonde in questo stato delle nostre cognizioni sul 
sistema generale dei tumori, dal quale non dobbiamO| 
uè possiamo riguardare come disgiunle le dot malatr 
tie, cbe SODO il soggetto dei nostri discorsi, ttimiamojio* 
stro debito il convalidare con la teslimoniuuza dei fatti 
le dottrine da noi profe&sate. Coi quali non solamente 
Togliamo illustrare la condiiione patologica del tnmo* 
re ematode da noi descritto, ma somministrare nn 
fondamento di possibili confronti , e retUncaziuni di 
raziocinio , una qualche occasìoue a vedute più uni- 
venali in questo genere di a8eiioni,nn motivo insom» 
ma , ancorché indiretto , di ulteriori miglioramenti 
alla Chirurgia y e di nuovi beneGzj alla umanità. 

Con questo intendimento le seguenti storie di ma-" 
lattie , e di operaiioni chirurgiche , sono da noi bre* 
vomente narrate ai nostri lettori • 

Sulla Guidi del Galleno nel Vicariato di Fucec- 
chio, bambina di circa venti mesi, aveva noUa mammel- 
la destra un tumore voInminosD quante ona grassa meU^ 
ed esulcerato alla sua sommità , donde usciva un pi^ 
colo corpo fungoso , che incessantemente gemeva san- 
gue . Jb^a pulsante il tumore, e circondate da vene va* 
ricose , e per isuo rudimento aveva avnte una macchia 
rossastra • Vidi cho. trattovasi di iin fungo ematode , 
ed operai la bambina nel Maggio del iSaG ; alla pre- 
senza dei primo Medico condotto della terra di Fncee* 
cbio.. 
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La del)ole costiluzione di quella creatura , e il 
"mtlho MDgue , che dovè perdere in simile. operazioue , 
mk fecero dubitare della sua vila. Ma il mia timore fu 
vano , e ia piccola iafiNriM riacqnìitò dopo ia medica- 
tura la vivacità che soleva avere ^ e fu da lue lasciata 
io perfetta calma . 

Portatomi dopo due giorni a medicare la piaga ^ 
ella era cicàtriszata quasi del tutto ; e la bambina af- 
fatto apirettica . E^sa andò sempre più migliorando , 
e il quindicesimo giorno potè dirsi perléttameote^ 
guarita. 

Il tumore, dopo la estirpazione^ quasi totalmente 
scomparve per lo sgorgo del sangue , che distendeva 
i Tasi ed il cellulare, da cui il tumore medesimo ri- 
sultava. 

Un fungo ematode^ qualunque piccolo, affligge- 
va da qualche anno N. Giani, giovine robusto^ e 
di circa diciasette anni, domiciliato nelle vicinanst 
di Gerret»-Guidt. Nell'Agosto del predetto anno i8a6 
fu estirpato da me quel tumore, che aveva la sua se- 
de nella glabella. La ferita , resultante da quella ope- 
rasione , era guarita dopo sei giorni ; e il Giani non 
fu mai assalito da febbre. 

Maddalena Magnoni di Fucecchio,di costituzione 
pletorica , priva già de' suoi meosirui , dell' età presso 
a poeo di Sa anni, avara alla mammella aiuistra un tu- 
more grosso quanto una mela cotogna , pulsante , ed 
elastico, con vene varicose all' intorno. Compresso 
colla mano 9 in parte svaniva ; aumentava di volume 
per qualunque eccitamento morale dell' ammalata* Lo 
riconobbi a tali caratteri per tumore ematode, e ne 
feci la estirpazione nel mese di Aprile del 1826. 

Ella fu lunga , e nojosa per la non facile allac» 
ciatura dei moltissimi vasi da me incontrati nell'est- 
guirla. La febbre che ne derivo non fu molta , e alla 
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prima medicatura la ferita era quasi del tutto cica- 
trizzata. Tale fu neU'- ottavo giorno y quando la iafer- 
ma abbandoDo la caaa, per darti alle au^oecapaaoni. 
Il tomore estirpato era aimile nei tool caratteri 

patologici al primo che abbiamo brevemente de- 
scritto : solamente il suo cellulare a?e?a T appareosa 
fibrosa* 

N. BertonciDi di Galena , giovine di a5 anni , 
mi moólrò un tumore ematode che ella aveva alla 
mammella sinistra fino dalla nascita. Ad onta della sua 
debole costitniioue la inferma fo da me operata nel 
mese di Luglio del 1807. 

Non fu molto facile la estirpazione del tumore 
per la grosseiza del suo volume,. e il poco coraggio 
dell'ammalata. Tolto questo, e allacciati molti yasi , 
medieai la ferita, assai vasta, per prima inlenrione, 
La febbre nel giorno della operazione e ne' due conse- 
cutivi fu forte: V inferma fu salassata , e purgata. Alla 
prima medicatura la fiirita non si moetrava eicatris* 
zeta che nel suo fondo, la febbre in aTvenira più non 
comparve: e il ventesimo giorno dopo la operazione 
la Bertoncjui era perfettamente in salute. 

La struttura di questo tumore era simile a quella 
del primo. 

Fui consultato nel mese di Settembre del 1837 da 
M. Valori del Ponte a £vola nel Vicariato di Sammi- 
niatOy il quale da qualche anno aveva un tumore ai 
di sopra della spina della scapuìa destra. Quel tumore 
era della grossezza di un uovo di tacchino : era cir* 
coiidato da vene variooas: era elastico, ed oscura* 
mente pulsava : erano colorati di violetto i tegumenti 
che lo roprivano. Trai lavasi visibilmente di un tumo- 
re ematode. 

Esaguii dopo podhi giorni la operatione , e pro^ 
curai nel Burla d'incidere sulle parti sane> tenen^^^i^u 
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discosto y per quanto mi fu possibile , dal tumore. Cobi 
preveoui la emorragia ^ e noo ebbi bisogno^ che di 
allacciare un tal vaao. 

II tumore dopo che fa estirpato diventò piccotissi- 
mo: ed esaminato , lo trovai composto di vasi e di cel- 
lulare. Il Valori dopo aei giorni, aenaa aver fioU'crla 
mai fiebbre^ o altro incomodo^ era intieramente 
goarito. 

N. Maccanti di Fucecchio, donna di circa 74* 
anni, già emiplegiaca da qualche tempo alla parte 
deatra del corpo , e di temperamento sanguigno, sot- 
topose alla mia osservaaione nel Marzo del 1829 un 
vasto tumore, esulcerato alla sua summilà. Si era esso 
manifestato da moltissimi anni sotto la mammella 
destra, estendendosi fino al pilastro posteriore deU 
l'ascella del medesimo lato ; e presentava un volume 
simile presso a poco alla lesta di un Agnello lattante. 
La sua origine si ripeteva da una piccola macchia vìt^ 
Iacea che la Maccanti aireva seco portata nascendo: 
violacei erano i tegumenti che lo cuoprivano intorno 
alla base : vi serpeggiavano molle vene in islalo 
▼aricoso ; e rade , ed oscure pulsasinni si facevano 
sentire alla mano di chi lo toccasse. Sporgeva fuori 
dalla sua esulcerazione una fungosità, clic inquie- 
tava per le ripetute emorragie, e per lo scolo puz* 
lolento di marcioso icore 1' ammalata. Tutti questi 
caratteri, aggiunti al mudo della sua formazione j evi«* 
dentemenle lo defluivano per tumore ematode. 

La Maccanti mi domandava un pronto soccorso, 
che la hberasse da quel fetido, e grave malore: ma la 
aua età , l' affezione emiplegiaca , che afiliqgeva la me- 
desima parte, ove aveva la sede quel fungo ematutie , 
non m' iucoraggivauo punto a intraprenderne ia estir- 
pazione. Le preghiere, e la insistenza dell' ammalata 
finalmente mi vìnsero, e circa la metà del suddetto 
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roese fu da me estirpato il tumore. Era vastissima la 
ferita che resultò da una operasione cosi grave: lii 
con grande la pentita del aai^w tiicito dai-iaolti nm 
recisi , e grattdeoMnte dilatati , ohe lint cadere la pa* 
ziente in deliquio. Fu fatta V allacciatura della mag- 
gior parte dei vasi , onde £)sse prevenuta una emorn 
ragia, la quale ci costringeaiei per (renarla ^ a toglierà 
r apparecchio : e se quei pochi , che per causa del ao- 
praggiunto svenimento , non potemmo allacciare , 
avessero versato tanto sangue da inaupparne queir ap- 
parecchio, la coaipresaioiM , dietro queato iodisio, 
avrdl>be potuto easerne un euflSeiettlo riparo. Medicata 
la ferita con adattati cerotti adesivi e con fila, e fa- 
sciata la parte , ponemmo la inferma in letto già ria- 
vuta dal suo sveaioMoto. 

Poche ore dopo la operaiione la Maccanti (a ag- 
gredita da febbre assai forte accompagnata da sonno- 
lenza , che potè far dubitare della sua vita. Ritornò la 
fiabbre ae' seguenti due giorni con la medesima Iona » 
e con la solita sonnolenta , fu più leggera nel quarto 
giorno: nel quinto era quasi totalmente cessata , quan- 
do medicai la ferita , che ritrovammo in suppuraxione. 
Quandi la febbre più non comparve e al ventesimo 
giorno era la Maccanti perfiHtamente guarita , e mi- 
gliora ta ancora dalla sua emiplegia. 

11 tumore da me estirpato era un composto di 
vasi variamente disposti, e voluminosi: un piccol 
numero di piccolissimi nervi vi serpeggiava. Il tes- 
suto cellulare , che univa insieme que' due sistemi ; 
era costituito di vaste cellule, tutte piene di sangue; 
e le pareti di esse avevano acquistato una dureaia 
quasi di cartilagine, non che una grossezza di qual- 
che linea. 

N. Zingoni di Bocca d' Elsa nel Vicariato di 
Samminiato, uomo di circa 80 anni, portava fino 
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dalla nascita alla parte sinistra della regione occipita- 
le un tumore che fu da ine (^eraCo , e riconoaciuto ni 
•olili carallerl per eoMilode uel Giugno itfao> Ave?*. 
•880 il virfiiroe pm8o a poco di un pallone da giuoco 
con base stretta . Il solo peso di quel tumore fece ri- 
•olvere lo Zingoni alla operazione. Io la eseguii alU 
preaensa deirabile Chirurgo Sig. Augùato Natili di 
Piaa . Il ramo dell'arteria occipitale y che ft»rfna^ la 
tessitura di quel tunoore, era di un calibro simile alla 
brachiale: al punto , ove iuainuavasi nella base del 
tiimoriB , ai divideva in quattro più piccoli rami di un 
calibro^ presso a poco, simile alla radiale. Lo Zingo- 
ni non soffri molto nella operazione : la sua guarigione 
fu pronta , non avendo egli uè febbre y uè altri iucu» 
modi meritevoli di riguardo. 

« 

Il tumore emaiode» che fin qui è stato il soggetto 
delle ooatre conaiderasìoni, è una morbosa condìjùune 
del sistema aaiiguigno localisiala , che non tende m»t 
a farsi generale, e che sicuramente si vince dall'abi- 
lità deir operatore: ma questa legge della sua esisteuza 
non debbo riputerai cosi costante, ed inalterabile^ che 
egli non possa dipendere in «leoni casi da un vitto 
generale e costituzionale, e cusi costituire una specie 
di malattia ^ contro la quale riescano senaui efFit aria i 
rimedj presentemente applicabili dall'arte chirurgica. 

Se i Patologi avessero esaminato più addentro lo 
cause che possono dar nascimento al fungo ematode, 
se con più accuratezza avessero analizzato i fenomeni 
che lo accoropgnsno, se non avessero studiato questa 
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malattìa più in se stessa che nella integrità del siste- 
ma circolatorio, e nelle sue correlazioni con la intiera 
ecoooBiia della macchina animale; avrebbero chiara- 
mente ricouoteiulo questa verità , e maggiormeDle pei^- 
fezionato la patologìa di questo tumore. Ma nelle opere 
d^li scrittori che ne trattarono , non ci sembra bene 
avvertita, non che diligentemente iUoatratai questa se- 
conda specie; io che priva la pratica chirurgica di un 
necessario criterio, da cui dipende la opportunità, e 
r esito della cura. 

Il tninere ematode è una malattia costitusionale 
allorché Finterò sistema sanguigno sia naturalmente 
disposto alla cronica infiammazione; allorché la sua 
struttura organica sia innormale perchè abbia acqui* 
stati dei caratteri steatomatosi, o perchè le tuniche ar* 
terlose siano venute predisponendosi all'aneurisma : e 
cosi discorrendo. In tal caso il tumore che sviluppasi 
localmente è legato colla condisione patologica genera- 
le , e la causa I per esempio, traumatica non fa altro 
che accelerarne la formazione. 

Quando il tumore ematode è mantenuto da causa 
costitusionale non è mai solo ; ma molti successiva- 
mente se ne producono con un corso proporsionale al 
progressivo peggioramento dell'intero sistema sangui- 
gno: pulsa senza legge questo sistema: ilcoloredel pazien- 
te è giallastro: infiltrate la sua &ccia,e le sue estremità. 

Cresce rapidamente il tumore di questa specie: 
il colpo delle sue pulsazioni è sempre più vigoroso : e 
quando si esulcera , uccide prontamente T infermo, 
per le frequenti e copiose emorragie, che ne derivano. 
Nion rimedio può essere adoperato a vantaggio delFin- 
felice. Se tu ricorri alla estirpazione, non fai a Uro che 
affrettarne la morte , per la certa riproduzione del tu- 
more nella alia prima sede, e per la impossibilità di 
arrestare le etnorragie resultanti dai vasi recisi • 
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Tali erano le conseguenze delle mie osservazioni, 
• coA awra io scritto nel primo sbozzo di questo la* 
▼oro, già da me comnnicato al Professore Pietro Betli^ 
quando negli Annali di Medicina del Sig. Omodei 
( Fascicoli del Maggio e Giugno id3o ) lessi la citata 
Jiémoria dello Scarpa sulV aneruisma per anasto- 

Trovai con piacere in quella lettura nuove, e lumi- 
nose conferme a quieste mie idee sul tumore ematode ^ 
poiché le cose discorse da quello Scrittore, e una tHo- 
ria (i) notabilissima da Ini riferita, evidentemente di*- 
mostrano il pos.sibile vizio costituzionale di questa ma- 
lattìa. Risiedeva la malattia dallo Scarpa descrittane! 
sistema sanguigno delle ossa , e qui si tratta del turno» 
re ematode costitusionale delle parti molli: ma ciò che 
si dica della prima non può essere straniero al secon- 
do . £ la primitiva condizione patologica di ambedue 
questi mali nei Tasi sanguigni cosi arterion , come w- 
nosi ; ed è inutile , e talvolta forse dannosa la estirpa» 
zinne del tumore nelTuno, e nell'altro caso. Credia- 
mo col Cav. Scarpa che a questa categoria di altera- 
lioni patologiche appartenga il tumore pulsante da Ini 
osservato col Prof. Morigi sulla cresta , e su i lati della 
tibia, e quello descritto quasi nel medesimo tempo dal 
Pearson; e aggiungiamo a questi tumori quelli che vi- 
dero aliar gamba il Pott , ed il Freer, e quello che alla 
]Nirte inferiore della coscia fu osservato dairHodgson, 
ed ili condili della tìbia dal nostro Vaccà. 

Yedesi nella Memoria dello Scarpa non esser mai 
solo il tumore anastomotico-, ma accompagnato da al* 
tri , che successivamente , o simultaneamente si for- 
mano in diversi ossi dello stesso individuo : e giusta» 

(i) Vedi in quella Memoria la storia di no' aneurisma per anal 
ilomoM oMfrTato nel Coot« S. dallo Scarpa , • dal Prof. Cairoli. 
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niente da quello Scriltore è MiflMtodi ekffm lialnra ebe 

il tuinure midollare, li tutti questi fatti siccome pro- 
vano da uua parie la derivasiooe dei iuaiore auabto- 
jttoUfX) da ràio geoeraley cosi aooo di cottfiNrma dall'al- 
If a alla aptfeie da noi slabilila del tumore ematode co- 
slituzìunale : p>oichè la condizione patologica delle due 
alTeziuni è eftseosìaimenie la atesaa , e aolameole è di- 
verso il aialeflM i in cui ai preduoena • 

Del reito non aiamo aUeoi dal auppom, ehe Te- 
iieunsnaa per anastomosi possa eòsere talvolta lucale, 
rome io è pre&su che cuaUnleoiettte il tumore ecuaiode 
delle parli molli • La eqperieuaai e la ueaertaikme Doa 
ci hanno per anco abilitali a itabiUre una tale divi- 
sione; ma ella per altro è quasi desiderata dall* altra 
«armpoDdente del tumore ematode delle parli molli t 
con etti a'idenlifica nella coodisiooe patologica questo 
tumore ematode locale delle osaa, come ci piaee di no- 
miuarlo. £&so in falli non difTerisce per nulla dalTa- 
iieuriama per anaalomosi descrillo da G* BeW , e più 
cUarameuU illuatralo dall' Uodgaon ; e noi già lo ab^ 
biamo mostrato omogeneo al tumore ematode^ e com- 
preso sotto (|uesta denominazione. 

Pare adunque , che debbaai ammettere seiisa dif- 
fàieobk queata apecio di Tnogo emaloda coatilnaionale. 
Dnl»to ausi con qnalcbe fundainefitOy che le affesioni 
di quest'ordine abbiano fatto illusione allo spirito di 
quei patologi y i quali come il Meckel^ e il Walther^ 
confusero il tnroove midollaita con V ematode» 

Non è nortra intenriooe ripetere in questo luogo 
ciò che abbiamo già scritto delia condizione patolo- 
gica delle due malattìe: ma T aotichilà del fungo 
eiaatode, la gvandeau del suo volume, la maneania 
delle pulsaiioiiiy rallerasione del tessuto cellulare da 
cui è internamente composto, la confusione dei vasi 
Muguigni ìu quel cellulare alteraio^oi sanguigni coa^ 
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guli decomposti possono presentare al patologo una 
inafisa somigliante alla saidollare , e trarlo, iu errore 
tanto pili facilmente, qoantocbè già ve lo avevano , 
dirò cosi^ preparalo il vino coatituzioiMile delle due 
malattie y e la loro impossibile guarigione. Ma d' altra 
parte era facile il vedere, che la causa predisponente 
al lomore midollare investe qualunque teasuto, e 
quella deirematode il solo sistema sanguigno: era £i« 
cile il vedere che vasi sanguigni arterioi>i e venosi di- 
iatati, e più o meno molli o fragili nelle loro tuniche, 
« lessuto cellulare ingrossato, e ripieno di sanguOi 
«oslilnisootto il secondo tumore a qualunque epoca del 
suo corso; mentre il midollare^ al contrario, e nel 
primo nascere, e nel tuo massimo sviluppo lia sempre 
una struttura aflbito diversa, presentando sempre una 
polpa biancastra^ priva di vasi, e di tessuto cellulare 
apparente. 

Ma queste dottrine dei Chirurghi sopra i tumori 
jono ancora asaai nuovo, né poterono essere sollevale 
a quel grado di perlesiooe , a cui certamente saranno 
conduile dal loro ingegno, e dalle loro fatiche. La 
diligente osservaziune dei nuovi fatti, il confronto 
delle varie specie dei mali, e il soccorso poderoso del- 
l' Anatomia patologica spargeranno questa luce che si 
desidera su IT iutiero ordine dei tumori, e arricchiran- 
no la scienza di una teorica e più vera, e più universale. 
AUa quale in breve tempo si prepararono molte-cose; e 
ai procede iunanti Tetioemente. Ma spesso i fatti sono con- 
fusi, talvolta non concordano le descrizioni , e le opinili 
^ rimangono ancora in molta incertezEa e contrarietà. 

^ Ahbianio veduto le varietà del fungo emat^ 
do kibale, che dai patologi furono a torio distinte in 
altrettante specie di mali diversi; piacemi qui di 
notare 1* erronea seotensa di coloro, i quali credooo 
l'ascesso sanguigno di Severino e il tumore sangui- 
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gno del Slonteggia da questo datcrilti nelle «ne losti» 

tuzioni Chirurgiche y «imili al . tuinore emalode^ e 
midollare. / 

È l' MOteso MDguigno, teconcb il Monteggia , m 
tamore doro, iudoleote, di apparenza glandulare, di 
una cavità lulei ua^ e ripieno di sangue o in istato floi- 
do^ o decompoBlo^ la cui parte aieroBa resta nel mene 
alla cavità^ la parte .linbtiea eoncreiGiUJe ai atlacoa 

• alle pareti del detto tumore. Aperto questo con pìc- 
cola incisione, si vuota del sangue che conteneva, e 
sparifce del tutto : ma non và gaari| cbe cicatriiiata 
la ferita, e riempioto di aaiifpie il ttuMre, egli aeompa* 
risce. Ove aprasi largamente, può morirne T infermo 
per l' emorragia che ne seguer 

È catattere proprio <U •quésta malattia il resul- 
*tare da ona cavità ripiena di aangue , versatovi da 
molti vasi artierosi , e venosi , rotti o corrosi lenta* 
mette per causa interna. La cavità che riceve quel 
mgne o è circondata da pareti dora, disogoali e 

• grosse , cbe preeststono a quel versamento ; o è una 
cavità morbosa priva delle suddette pareti. 

I caratteri palologici del tumore sanguigno de- 
scrìtto dal Signor hàttoJUeggitL le dimostra^ affitto di- 
▼efeo'dal tnmora ematode , del quale fu nostro propo- 
sito ragionare in questa Memoria ; e si allontanano 
molto dal vero coloro cbe reputano questi due nomi 
coooie sinonimi y che servano ad indicare una medesi- 
ma* malattia. Percioccbè corre aasai diflsrenta da una 
cavità ripiena di sangue, eh' è il carattere distintivo 
del primo^ a un complesso di arterie e di vene e di 
eellnlart, a malattìa avaniata lip i aiiu di aangue, va* 
tiaenente fra loro intrecciati^ eh* è la particolare or- 
ganizzazione del secondo, e che lo rende pulsante. 
Lo che non è proprio del tumore sanguigno ^ del 
quale parla à Moateggia. 
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Nè sembra più ragionevole che abbia desso a. 
oonfoodem col tnimm aiidoUtrt » il ^oale non pre- 
senta mai air occhio del patologo quella cavità del- 
l' ascesso sanguigno^ mai sicconie fu dello ^ una |>ar« 
ticolare alierasioDe dei varii sistemi ove si sviluppa , 
prodoita da una' lenta flogoai, che gli fa degenerare 
io una sostanza simile alla cerebrale midolla. 

Laonde il tumore sanguigno del Munteggia , e 
di Severino può reputarsi una speciale malattia^ di- 
^raa affatto dal tumore ematode, e midollare » la 
quale richieda nuove osservazioni dal patologo che 
voglia determinarne la natura con esattezza. 

Anco lo Scarpa credè simile all' ascesso di Se- 
verino nn tumore che visibilmente appartiene alla- 
classe deirematode, come lo dimostra la esposizione 
patologica , che ce ne ha dato queir incomparabile 
uomo. Era esso interamente composto di una sostanza 
simile alla placenta; e V ascesso sanguigno del Mon- 
teggia e di Severino è costituito dalla predelta cavità 
ripiena di sangue o decomposto o nella sua integrità* 
Dal che si scorge la diversa condiiioue patologica 
de' due mali , la identità di quello dello Scarpa col 
tumore ematode^ e la somma probabilità, che l'ascesso 
sanguigno degli altri due Autori sia difaiti, come av- 
vertimmo^ una malattia sui generis difièrente del 
tntto dal fungo ematode, e dal midollare. 

Termineremo questa Memoria con alcune rifles* 
sioni sulla cura del tumore ematode locale. 

Propongono i Cbirurgbiy dtre la estirpazione , il 
caustico attuale, e potenziale^ la legatura , la compres- 
sione^ e T allacciatura delle principali arterie, con le 
quali ha stretta connessioos il tumore. | 

Sono grandissimi ed evidenti i vantaggi della 
estirpazione in confronto degli altri processi opera lorj, 
ai quali io sempre la ho preferita in tal malattia. La 

■ 
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pronta efficacia del rimedio, il minor dolore che gli 
operati oe fioflfrono^ Bià nella durata^ aia nella eoa 
intensità, quella eerCena cbeabbiaoio di eqiarUM tiilt» 
le parti morbosamente alterate, e risparmiare le sane, 
e la radicale guarigione ebe ne resulta, sono tutte ra-. 
giani fortissime, per le qnili T operatore, eha aia ba* 
stantemente fornito di sangue freddo , e di genia Cbi*^ 
rurgico, debba procedere con questo metodo, ove glie 
lo permettano il volume del tumore, e la costituzione 
deir infermo, come saggiamenla &nno rifleitew U 
Maunoir, il Wardrop, Undgsen, a il Dupuytren. 

Nulla posso dire del cuuslico attuale, e poten- 
tiale, della legatura , e della compressione, su i quali 
mi mancano gì' inaegnamenti della mia propria aspa* 
riansa. Avvertirò soUanU eoi Mannuir, e col Du- 
puytren, essere questi metodi^ difettosi, e da non meU 
tersi in pratica , ebe in alcuqi casi o di tumore vastis- 
simo e poco elevala, o di iomere con peduncolo pic- 
colissimo, o situato sopra um parta reaistenta ac. 

Hu eseguilo una volta la una bambina di sette 
mesi r allacciatura dell'arteria principale, che si di- 
slribuiTa al membro afflitto da tumore ematoda. Be- 
solta questo, come si è ripetuto pià volte, da una 
massa di vasi sanguigni, per la massima parie arte- 
riosi, e di cellule ripiene di saugue, al quale prioci* 
palmento è debitore dal suo Toiome. Para adunque sn 
mile al vero, che, legando il vaso principale, da cui 
partono le arterie per distribuirsi al membro amma- 
lato, si debba impedire, ebe il saugue arterioso non 
sia pidi portato al tuaaore,ecba per consegoenia la 
guarigione di essa sia necessaria. Ma siccome i succu- 
tanei, e i profondi vasi sanguigni grandemente si aua- 
stomizzaiio fra di loro, cosi spesso rendono iuefiicace 
r allacciatura, a mmtf dì otlangla aUa . gnarigiooo del 
male. 
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Laonde quettu memi cnratiTO non può esibire 
quei vantaggi, e quell'esito fiivorevole, che necessa- 
riamente hu seco la estirpazione. Ad onta di ciò è sem- 
pre permesso al Chirurgo di farne sperienza, quando 
non possa esportarsi il tumore per la sua vastità o per 
le sue connessioni con parti non estirpabili. La situa- 
zione del male^ la forma di esso, i fenomeni che ne 
dipendono, serviranno di criterio a colui che voglia 
intraprenderne la operuìone. Gasi fecero il Tra* 
vers, ilDclrymple,ilDupuytren,ed ilWardrop, i 
quali , per una simile affezione , allacciarono la ca- 
rotide primitiva. £ così fece nel Settembre del 1827 
il Signor Mussey, Professore di Anatomia^ e Chirur- 
gia nel Collegio di Darmouth. Egli non ottenne d.il- 
r allacciatura delle due carotidi primitive che un mi- 
glioramento temporario nei tumore pulsante situato al 
vertice del capo del suo ammalato; onde poi gli conveii- 
ne riccorrere , come ad ultimo rimedio^ alla estirpazio- 
ne. Tale fu il resultato dell'allacciatura da noi praticala 
in un tumore della medesima specie alla guancia de- 
stra della bambina» di cui qui sopra abbiamo fatto 
meniione. 

Questi poco fortunati successi confermano lutti 
la opinione del nostro immortale Scarpa, del Traverà, 
e di altri I che T allacciatura del vaso principale alla 
parte ove si ritrova il tumore ematode, poco o nulla 
giova alla sua guarigione. 

La storia della nostra legatura della carotide pri* 
mitiva è qui sottoposta alla osservaiione dei lettori « 
a guisa di appendice a questa Memoria. 
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STORIA 

DI 11114 

ALLACUUTURA DELLA CAROTIDE 

PRIMITIVA. 



1^ . Bachi del Ponte a Cappiano , nel Vicariato di 
Fuceccbio^ bambina di circa sette inesi^ portò fino 
dall'alvo materno una macchia rossastra alla parie 
più bassa della guancia destra , ed una simile sotto il 
lobo deir orecchio dal medesimo lato . 

Un mese dopo la nascita delia creatura quelle 
macchie cominciarono ad elevarsi a fiiggia di tumore: 
dopo due mesi occupava questo quasi tutta la guan- 
cia , il lobo dell'orecchio, e la parte superiore del col- 
lo, estendendosi fino al corrispondente angolo della 
bocca • 

Mentre il tumore progrediva cosi rapidamente nel 

suo sviluppo, si fece pulsarne ed elastico: compresso 
colla mano, dispariva in gran parte: i gridi, e il pianto 
delia bambina ne aumentavano il volume: le vene vi- 
cine erano varicose • Si trattava adunque di tumore 

ematode . 

Il suo volume , le molte parti che interessava , la 
tenera età della inferma non permettevano che si pra< 
ticasse la estirpazione. Parve opportuno di sperimen- 
tare la legatura della carotide primitiva ; poiché la si- 
tuazione del tumore ce lo faceva reputare formato dai 
vasi arteriosi, che da essa dipendono . 

Feci questa operazione alla presenza del Chirurgo 
Sig. Ermanno Acconci ^ e di altre persone il di 17 Lu* 
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glio i83o. L'allac€i;l(u^a di qael Ttiflo insigne non ci 
l'icseiuò gran diflicoUà , quantunque la operazione 
l'osse prolungata alcun psoodalkiudocililè, e <iUi gridi 
ddia bambina. 

Dopo la Icgulura , il tumore ceMÒ «Alte le sue 
pulsazioni i e la operata riprese la sua solila calma . 
Sulla aera comparve del vomito , e la diarreti con feb- 
bre assai intensa: il tumore si fece di colore scoro , e 
la sua teniperalura era minore di quella dell'intiero 
ambito, dei corpo . 

II giorno dopo : ooniinuiiiiolie dei sur/'ifertli feiio* 
meni morbosi • 

II ig: cessazione di vomitò^ e di diarrea . Il tu- 
mure aveva subito una qualche dipiinuzioue ^ ed a Ve* 
va r aspetto di liti €olor nero • 

Nel ad indstravasi ridotto a gran piccolesSa : esi- 
steva il solilo color nero: era sempre in vigore la febbre. 

Il 21 era essa cessata : il tumore nella sua parie 
superiore verso T occhio , e il lobo dell'orecchio aveva 
perduto quel color nero , ed acquistato il color natii« 
rale . 

Il 22, 2Z, e 2^ le cose si mauLeneVauo nel me- 
desimo stalo. 

n 35: Cadde il piccolo cordone che aveva servito 

ad allacciare 1' arteria . 

Il 26^ 37, e a8: niente di notabile . La ferita era 
tutta cicatriEzata • 

n 39, 3o^ e 3i : il tumore si conservava sempre 
nella sua piccolezza , ne offriva indizio di pulsazione. 

Nel primo di Agosto comincia il tumore ad au- 
mentare di volume nella sua parte superiore, e verso 
il lobo deir orecchio. Gra ivi sensibile un sordo fre- 
mito . 

Il 2f 3, 4j ^ durala del medesimo stato di cose. 
Il G: pulsazione manifesta nelle due parti del tu- 
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more che aveyano iucomiuciato ad aumentanù: e prò- 
aecuzione d' aumento • 

^ If 9f 9 ìo: il lomore riacquista io questi 
due luoghi il volume che aveva anteriorraenle alla 
peruzioue: nel resto si rimane coà diminuito^ com^ lo 
era in viriù dell' allaccia tara. 

Le cose fino «1 l6 di Agosto rimangono nelle me- 
desime condizioni . 

Da questo giorno Gno al presente ( 22 Agosto) il 
tumore ha riacquistato nelle due parti sopra notate i 
caratteri che aveva prima: esso è pulsante; aumenta 
di volume al piangeie della bambina ^ e compressg , 
sparisce • 
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J'ug. Un. 
'i i3 ricercare 

4 6 ìniufQcen temente 
9 èì prooeMÌ 
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a6 6 dei 1829 

— i3 dissi p(>ò 

— i5 alla arcata 

a4 cogl' impiastri 

98 in paUlogiei 

99 1 dineocati 

— il ateune difRcoltà 

— ag si differisce la cicatrtot 

30 ao mai sorto per lui? 

31 16 suoi patimenti? 
ntt del dolore I 

— 33 r.-tllaci speranaaP 
3a 33 al toglierli 

39 a8 ftorpuieo 

40 7 le arterie; che 

4 • 96 il tnmore cmatode pulsa 
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4^ 4 3 cireolatori^ circolatorio 

a3 oaearamente pulaa; per la oicuram. puha. Per la 

46 ay tacchino tacchina 

48 ao la lolita •oanoiensa , la solita toanoleDu : 

Altri errori di minore riliero potranno oorreggerti dai Lettori. 
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